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I. 


Nell’anno 1546 pei tipi del Doni usciva in Fi- 
renze un volumetto dal titolo «Dialogi del Gello*. 1 
Nella breve lettera con cui l’ editore lo dedicava a 
Tomaso Baroncelli si leggono queste precise parole : 
« Se tutti coloro che usurpano con sentimento et vo- 
lere de’ padroni, le cose altrui, Thomaso amatissimo, 
tenessero il modo da me usato nel furto che io vi 
ho fatto, de’ Dialogi del Gello, non che puniti et ga- 
stigati fussero premiati et lodati ne anderebbono 
dalla giustizia di Dio e del mondo : essi bene spesso 
quello che è di molti, imbolano, convertendolo in uso 
proprio; io ciò che era d’ un solo, ho fatto di molti, 
convertendolo in uso comune ». Invano però l’ edi- 
tore cercò di attenuare e di alleggerire il suo furto, 
chè tale ce lo qualificò il Gelli stesso quando nel 
1548 dedicava ugualmente al Baroncelli la ristampa 
torrentiniana di quel libro. 2 

1 Dialogi | del Gello | In Fiorenza } per il Doni 1546. 

* Cfr. la dedica della lettura sol XXVI cap. del Purg. ad An- 
tonmaria Laudi; Carlo Nkoroni: Lettore edite ed inedite di G. 
B, Gelli, Firenze Bocca, 1887, voi. II, pag. 613. 
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Abbiamo sotto gli occhi la rara edizione doniana, 
contenente sette ragionamenti di Giusto bottaio da 
Firenze, raccolti da ser Bindo suo nipote. La loro 
forma, come il titolo dice, è il dialogo, di cui gl’ in- 
terlocutori sono Giusto e 1’ anima sua. In un curioso 
preambolo che Fautore indirizza «ai desiderosi di 
udire gli altrui capricci» 1 si legge che questi ra- 
gionamenti « altro non sono che alcuni ghiribizzi 
che faceva seco stesso un certo Giusto bottaio da 
San Pier Maggiore ». In qual modo però essi pote- 
rono uscire dalla stanza del buon artiere e veder 
la luce in un libro ? L’ autore ha pensato di dirci 
anche questo: «Perchè egli aveva in costume di 
favellare spesso da sè medesimo, come hauno ancora 
molti altri, avvenne che un ser Bindo notaio, suo 
nipote, dormendo in una camera a canto a lui, tra- 
mezzata solamente da un semplice assito, e senten- 
dolo qualche volta favellare seco stesso, e fare le 
due voci come quello che aveva perduto mezzo il 
sonno per la vecchiaia e troppo fissi nel capo i suoi 
ghiribizzi; sentendolo, dico, talvolta il nipote, e pia- 
cendogli la novella, deliberò di raccorre il tutto: e 
cominciato per questo ad osservarlo ed udirlo, scrisse 
finalmente ciò che egli aveva sentito, introducendo 
Giusto e V anima sua a parlare insieme, come aperto 
vederete nei seguenti ragionamenti; i quali essen- 
dogli stati copiati ascosamente, e venutimi alle mani 
con altre sue cosette, e parendomi molto vari e da 
cavarne, oltra al diletto, utilità non piccola, ho de- 


1 Vedilo nell’ ed. crit. delle Opere Gelliaue di Agbnork Gklli. 
Firenze, Le Mounier, 1855, pag. 153. 
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liberato di farne parte a tutti voi ». Come vediamo, 
tutto assume V aspetto di una cosa bizzarra e stra- 
vagante, di un vero e proprio ghiribizzo. Chi sia 
questo Giusto, fautore non dice; solo aggiunge che 
è morto « circa dui anni sono » : era un uomo « cer- 
tamente molto naturale che, sebbene non aveva let- 
tere, era di tanta esperientia, per essere molto vec- 
chio, che aveva assai ragionevole giudizio ». Nato di 
bassa condizione ed esercitato in un’arte vile, era 
savio soltanto in ciò «che gli aveva insegnato la 
natura, o che egli aveva imparato da coloro con chi 
egli aveva praticato, o letto in alcuni libri volgari, 
o udito parlare per le chiese dai predicatori»; per 
cui il Gelli lo scusa presso i lettori se lo udiranno 
pungere apertamente « molti uomini litterati e gran- 
di » : ei si lasciò andare anche « perchè non credeva 
forse essere udito ». Il ricercare se questo Giusto 
sia veramente vissuto in Firenze potrebbe allet- 
tarci : se non che, osservando attentamente quella 
esposizione minuta di particolari che T autore ci 
pone dinanzi, come un prologo da commedia, ci ac- 
corgiamo subito che tutto ciò serve più a lui per 
dare ombra di verosimiglianza alla sua concezione, 
che a noi per affermare o negare la realtà del prota- 
gonista gelliano. 

Nel 15^9 il Gelli volle che pei tipi del Torren- 
tino rivedesse la luce quella succitata lettura dan- 
tesca che il Doni aveva impresso a sua insaputa nel 
1547, scrivendo nella dedica di aver fatto il mede- 
simo coi Capricci, di averli cioè fatti ristampare per 
non lasciarli «manchi e laceri »: 1 e nel 1548 erano 

1 V. Neuroni, op. cit., ibid., loc. cit. 


Digitized by CjOOQle 



4 

infatti asciti coi caratteri torrentiniani i «Capricci 
del Bottaio» con raggiunta di altri tre dialoghi. 1 
Però dalla dedicatoria che precede questa edizione, 
si deduce che essa non sia la seconda ristampa dei 
dialoghi: 1’ autore scrive così al Baroncelli: «Come 
da chi ve gli tolse poi, per alleggerire il furto suo, 
più d’una volta come cosa vostra vi furono indi- 
rizzati, così adesso ritornano a voi etc. . . . » e poi- 
ché più sopra afferma di aver « rimesso insieme gli 
ultimi dialogi del nostro Giusto » si desume che al- 
meno una seconda edizione, precisamente del Doni, 
sia uscita fra quella del 1546 e 1’ altra del 1548, e 
composta di otto dialoghi soli. Fra i bibliografi, il 
Brunet è Punico che ce ne dia notizia. 2 Comunque 
sappiamo ;t che « ad istanzia e passatempo » del Ba- 
roncelli furono questi dialoghi ritratti, e che, pregato 
da alcuni amici e in particolar modo dal Torrentino, 
il Gelli fu indotto a raccogliere i dieci dialoghi per 
una nuova edizione: edizione che, del resto, non ha 
« alcuna cosa ritocca se non gli errori de lo impres- 
sore, o altrimenti ritrattata, come s’usa per molti, 
«piando le cose ritornano a la stampa più d’ una 
volta ». 

Nella dedica della sesta lettura sull’ Inferno di 

‘ I capricci | del Bottaio | di Giamhatista | Gelli |. In Firenze | 

1548 | In 8.° 

* 11 Brunet (Manuel du libraire et de V amateur de livree, 
Paris, Didot, 1*61 t. II, pag. 1520). Afferma che ima seconda edi- 
zione, non meno rara della prima, usci ugualmente a Firenze, coi 
tipi del Doni nel 1546, sotto il titolo di «Capricci del Gello col 
dialogo dell 7 Invidia » e questo «dialogo dell’Invidia» è eviden- 
temente P ottavo. 

* Dedica a Tommaso Baroncelli. 
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Dante indirizzata allo stesso Baroncelli, l’autore scri- 
ve: «Vi mando questa mia sesta lettura di Dante 
con quel medesimo desiderio di far cosa che vi sia 
grata, ch’io feci già similmente la prima opera che 
fusse mai data da me alla stampa » ; 1 ma forse qui il 
Gelli dimenticava che la sua « Sporta » vide la luce 
nel 1543; o pure, cosa molto probabile, in quella parola 
« opera » intendeva riporre un significato di valor 
filosofico che non si addiceva per certo ad una com- 
media. Infatti in questi dialoghi il nostro tratta di 
ben altre cose che dell’ avarizia di Ghirigoro dei 
Macci e degli amori di Alamanno Cavicciuli: nei 
ragionamenti fra Giusto e l’anima sua, pure sotto 
l’apparenza di uno scherzo, e sotto una veste di- 
messa quale si conviene ad un umile artiere, il Gelli 
si fa a investigare il fine dell’uomo e in quale bene 
ultimo sia riposta la sua felicità. 

I Capricci del Bottaio al loro primo apparire do- 
vettero incontrare fortuna, come presso i’ dotti del 
tempo per quel loro contenuto filosofico e per il vasto 
sapere che l’autore aveva in essi diffuso, così presso 
il popolo il quale vi trovava ritratta la vita sua coi 
suoi disagi, con le sue false credenze ed i suoi pregiu- 
dizi Di tale fortuna toccata ai Capricci può esser 
testimonianza il frequente numero delle edizioni. 
Subito nel 1549 uscì in Firenze una seconda ristampa 
torrentiniana: 2 il Moreni, registrandola, 3 scrive che 

1 V. Neuroni, op. cifc., voi. II, pag. 4. 

* I capricci | del bottaio | di Giambatista | Gelli accademico | 
fiorentino | ristampati | nuovamente con al | cani che vi manca- 
vano | In Firenze con privilegio | 1549. 

3 Annali della Tipografia di Lor. Torrentino. Firenze, 1819, 
pag. 28. / 
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essa contiene undici ragionamenti: il Poggiali 1 * rac- 
coglie senz’altro la notizia ed anzi, fra le altre edi- 
zioni citate della Crusca, non può tenersi dal riferire 
questa che non è testo di lingua, ma che gli sembra 
buona solo per il fatto che vi si trova un dialogo di 
più che nelle altre. Agenore Gelli, nella Bibliografia 
che tien dietro alla vita del buon calzaiuolo, rife- 
risce la notizia del Moreni, trincerandosi dietro le 
sue testuali parole.- Noi però dopo aver esaminata 
V edizione, possiamo definitivamente accertare che 
essa ha nè più nè meno che i dieci dialoghi della 
precedente : nè possiamo capire donde mai tale er- 
rore abbia avuta la sua origine. 3 

Cosi i Capricci di Giusto bottaio andavano dif- 
fondendosi per tutta Firenze, e non solo : che nel 
15o0 videro per ben due edizioni la luce a Venezia. 
Oltre a quella di cui dà notizia il Reina, 4 5 ne uscì 
un’altra coi tipi di Agostino Bindoni che è omessa 
da tutti i bibliografi.'* Ambedue sono ristampe di 


1 Serie dei tenti di lingua stampati che si citano nel vocabo- 
lario degli Acc. della Crusca. Livorno, Masi, 1813. t. 1, pag. 160. 

i Opere di G. II. C velli. Firenze, Le Monnier, 1855, pag. XXIX. 

1 Nelle parole del Moreni ci sembra evidente nna contraddi- 
zione ; egli scrive : « Se bene la predichi il Torr. come accresciuta 
e riformata, tuttavia ella non ha in confronto dell’ antecedente, se 
non che menomi cangiamenti d’ ortografia » e ha già detto che in 
quella edizioue souo 11 dialoghi: forse un errore di stampa che 
uè il Poggiali, uè Ag. Gelli rilevarono, potè mutare il numero ro- 
mano X in XI. 

4 Serie dei testi di lingua. — Sotto Gelli. — I Capricci | del 
Bottaio | di Giambatista Gelli | academico fio | reutino | in Vinegia 
appresso Giovi ta Kapirio | 1550. Souo 91 carta. In fine è scritto: 
«appresso Bartolommeo Cesano». 

5 Ne vedemmo un bell’esemplare nella Marucelliana, in 8.° 
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quella torrentiniana del 1549: la prima è più scor- 
retta ancora : migliore invece e più accurata ci sem- 
bra la seconda. Nel 1551 i dialoghi del Gelli torna- 
rono a Firenze. Il Torrentino ne diede fuori un’ edi- 
zione migliore, e se non « accresciuta e riformata » 
come egli vuol dichiarare, certo più corretta nell’ or- 
tografia e meno infarcita di errori tipografici. Il 
Poggiali, 1 il Gamba 2 e il Bravetti 3 la registrano 
fra i testi di lingua citati dalla Crusca, e il Brunet 4 
e l’Haym 5 tra i libri rari. Un’altra grande testimo- 
nianza del successo della « prima opera » del cal- 
zaiuolo fiorentino sono le varie edizioni di una tra- 
duzione di quei dialoghi in francese fatta dal pari- 
gino Claudio de Kerquisinen, ed uscita in Lione 
coi tipi del Pesnot nel 1566, 6 traduzione che ebbe 
un’altra ristampa in Parigi nel 1575 pei tipi del Mi- 
card, una terza nello stesso anno nuovamente a Lione 
pei tipi del Baudin, ed una quarta ancora a Parigi 
nel 1597. Il Brunet 7 le registra tutte ed aggiunge 
che quella parigina del 1575 è assai preferibile alle 
altre, specialmente a quella ultima. Il bibliografo 
francese ci dà notizia anche di una versione dei 
Capricci in inglese di Guglielmo Barker uscita a 

1 Op. cit., pag. 160. 

2 € Serie dei testi di lingua». Venezia, 1839; sotto Golii. 

3 « Indice dei libri a stampa cit. ecc. » Verona, Marchesuni, 179*. 

4 Op. cit., t. Il, pag. 1520. 

5 « Biblioteca rara » IV, pag. 201. 

6 c Le» disoours fantastiqnes de Justin tonnelier compose/ eu 
italien par J. B. Gelli et trad. en frane par C. D. K. P. ((1. De 
Kerquisinen parisien). Lyon à la Salamandre ; Ch. Pesnot. 1566 
in 8.°». 

7 Op. cit., loc. cit., ibid. 
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Londra nel 1568. 1 * A queste valide prove della for- 
tuna di quel libro se ne potrebbe aggiungere un’al- 
tra: il plagio, vogliamo dire, di cui Francesco de 
Miranda fu accusato per avere tradotto in lingua 
spagnuola i Capricci ed averli divulgati per suoi : * 
se non che, come vedremo, questa notizia, se bene 
non si possa negare decisamente, pure non è da ac- 
cettarsi con molta facilità. 

Giovambatista Gelli parlando in questi suoi dia- 
loghi della corruzione religiosa e morale delle let- 
tere, fa dire all’ Anima: « Ci sono stati di quei let- 
terati, che non tenendo conto alcuno, non vo’ dire 
de V onore di Dio, che si doverebbe stimare sopra 
ogni altra cosa, ma del loro e di quello del mondo, 
hanno per parere saccenti, scritto mille opere in 
danno ed offesa de gli altri uomini» 3 e aggiungere 
poi che non vuol parlare di quelle « che portano il 
segno in fronte di quel eh’ elle sono, come fa la 
« Cortigiana » e il « Dialogo dell’ Usura » ancora 
che l’una fosse sufficiente a corrompere l’onestà di 
Lucrezia Romana, e l’altra la liberalità di Alessan- 
dro Magno, ma di quelle che, sotto ombra di bene, 
insegnano ogni scelleratezza che si possa pensare ». 4 
E tutto il libro suo, come del resto tutte le sue fa- 


1 V. Brunbt (op. cit. | loc. cit., pag. 1521): «The fearfull fau- 
cies of thè Fiorentine Conper translated troni thè Toscane into 
euglisk by Wil. B&rker. London 1568 in 16.° 

* V. Kbina (Cenni sulla vita e le opere di G. B. Gelli, voi. HI 
delle Opere dello stesso: Milano, 1804-1807, pag. XI. — Fontanini, 
Bibl. dell’ £1. it. ol. VI, pag. 582. 

3 Rag. IV, pag. 193 (ed. Le Monnier). 

4 Ibid. 
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tiche, è informato a questo alto principio di morale: 
talché, se qualche volta egli esce un poco fuori dei 
limiti della convenienza, bisogna apporlo a nobile 
sdegno dell’animo suo; e se talora esprime idee che 
possono sembrare ardite, è proprio perchè egli è in 
piena buona fede ed in piena tranquillità della sua 
coscienza cristiana. Esagerò dunque Apostolo Zeno 
dicendo che il G-elli in questi dialoghi aveva espresso 
« proposizioni empie ed eretiche secondo il costume 
del suo secolo »; 1 il Moreri e il compilatore dell* En- 
ciclopedia Francese poi non dovettero nemmeno a- 
verli letti, che quegli li crede « dialoghi oppostis- 
simi al pudore », questi « una raccolta di poesie la- 
scive ». 2 

Del resto, essendosi propagati in Italia gli echi 
di quella rivoluzione religiosa sprigionatasi in Ger- 
mania per lo scisma di Lutero, e su quelle idee, 
come sempre e su tutte le idee novatrici, rivolgen- 
dosi a lungo le menti sedotte da quell’ aspetto di 
verità sotto cui si presentavano, era naturale quasi 
che un filosofo d’ allora ne trattasse ; e il Gelli in- 
fatti toccò di alcuna delle questioni mosse dalla ri- 
forma luterana, ed anzi ne trattò in modo che parve 
esserne alquanto convinto. Tali cose non potevano 
certo piacere alla Chiesa, e non appena al Concilio 
di Trento si riformò l’« Index librorum proibitorum », 
i dialoghi del Gelli furono tosto colpiti di censura. 
Dal documento che si può vedere fra-i manoscritti 
di mons. Lodovico Beccadelli, 3 si ha la notizia di 

, 1 Dissertazioni Vossiane, t. I, pag. 117. 

2 V. Rein a, op. cit., loe. cit. , pag. X. 

3 V. Morandi. Monumenti di varia letteratura, tratti dai mss. 
di Lod. Beccadelli. Bologna, 1804, t. II, pag. 195. Il doc. comincia: 
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bea undici passi incriminati e della soppressione 
dei luoghi che li comprendono, aggiunti altri tre 
luoghi, cioè quello in cui si parla sconvenientemente 
di alcuni che chiedevano se dopo la morte fosse nulla, 

«Censura et emendationes in librum, qui inscribitur. « I caprìcci 
del Bottaio di Gio. Battista Gelli, idest Dialogi imagi nari i Iohannis 
Baptistae Gelii fiorentini, in qui bus animam cum corpore collo- 
quentem inducit; impressimi fiorentine 1552 in S.° Ab ipsomet au- 
ctore oollectae et a fratre Campegio ordinis praedicatorum ; Tridenti 
1563 ». I passi incriminati sono i seguenti: Nel V rag. : (pag. 216, 
ed. Le Monnier) là dove « mordet sacerdotes saecnlares et religiosos, 
eo quod eorurn avaritia sit in causa, ne Leges sacrae et civiles io 
vulgare idioma transferantur > ; inoltre là dove « tradit excommuni- 
cationes Prelatomm Ecclesiae, iam ampline non valere» (pag. 218, 
ed. L. M.); là dove « videtur op inari et sentire animas extitisse 
antequam corporibus iungerentur » (pag. 219, ed. L. M.). Nel rag. VI: 
dove « taxat scliolasticos et nominatim Scholam parisiensem » e 
« commenda t Lutheranos, de quibus dicit i 1 Mercè dei Luterani, 
che non prestando fede se non alle scritture sacre, hanno fatto che 
gli uomini sono stati forzati a ritornar a legger quelle, e lasciare 
star tante dispute ,, » (pag. 225, ed. L. M.); dove dice « opinionem 
teueutium animas fuisse Angelos ab initio creatos a Deo etc. non 
esse opinionem centra honorem Dei; neque propter eandem opi- 
niouem Alatheum Palmerium extumulatum post mortem, videri 
etiam fore damnatum » (pag. 226, ed. L. M.) e infine là dove : 
« deridet indulgentias et Purgatorium ; videtur commendare Luthe- 
ranam haeresim con tra Praelatos romanae Ecclesiae » ; dove « deridet 
morelli sepeliendi corpora fidelium mortuorum in locis sacri s, docens 
ad nihil prorsus prodesse » e là dove tocca dei vicari e dei frati 
che « vanno qua e là scorticando il mondo e che, essendosi saputi 
liberare dalla penitenzia che ci ha dato Dio del lavorare, esercitano 
la inquisizione piuttosto per mantenersi grassi e potere agiata- 
mente vivere» (pagg. 227 e 228, ed. L. M.). Nel rag. VII dove si 
dice che Dio non s* adira contro i peccati degli uomini (pag. 247, 
ed. L. AI.); e in ultimo nel rag. Vili dove trattasi dei meriti deUe 
opere (pag. 261, ed. L. Al.). 
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e ohe narravano la favola del libro di Lazaro noto 
soltanto ai pontefici ; 1 quello in cui si accenna alla 
licenza dei giovani e dei vecchi 2 el’ altro in cui 
approvasi ciò che scrive Avicenna « del tenere a 
dormire seco un fanciulletto di prima età, o maschio 
o femmina che e’ sia, come usava David profeta per 
recreare il calor naturale >. 3 

La notizia che Lodovico Beccadelli e il vescovo 
di Lerida, Antonio Agostini, deputati a riformare 
V Indice dei libri proibiti, avevano fra gli altri an- 
noverata anche V opera del Gelli, deve essere stata 
se non dolorosa per Fautore, certo assai poco pia- 
cevole, per lui che più volte aveva deplorate altre 
censure, quale quella del libro di Matteo Palmieri 
€ il quale libro, aveva egli scritto in una sua let- 
tura dantesca, non so io per qual disavventura ci 
sia stato tolto e proibito, che non si possi leggere, 
leggendosi tanti degli altri che in qualche parte si 
sono discostati da la determinazione della Chiesa 
Cristiana. 4 5 Ma in una lettera indirizzata dal nostro 
al Beccadelli e all’ Agostini, in data del 9 maggio 
1562, 5 si ricava che sommo piacere gli ebbe a re- 
care Lelio Torelli, annunziandogli che quei due de- 
putati eransi mossi a fargli intendere che se egli 
voleva correggere o scusare alcune cose contenute 
in tale libro e licenziose troppo contro le cerimonie 

1 Rag. II (pag. 171, ed. L. M.). 

2 Rag. VI (pag. 223, ed. cit.). 

3 Rag. VII (pagg. 239-240, ed. cit.). 

4 Letture, II, 534. 

5 Morandi, op. cit., parte II, voi. I, pag. 325. — Ag. Gelli, 
« Opere », pag. 451. 
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della Chiesa, avrebbero procurato di liberarlo dal- 
1* Indice. In questa lettera il Gelli confessa franca- 
mente di non avere saputo conoscere da sè quello 
che v* era «contro la religione cristiana, o alle ar- 
monie, riti ed ordinazioni de la Chiesa » ; vi si mo- 
stra pure umiliato e contrito per « esser caduto ma- 
terialmente in tal colpa d’ aver dato scandalo al 
mondo » e aggiunge di essere « paratissimo a ritrat- 
tarsi». Appare manifesto che la censura la quale 
aveva così colpita 1’ opera sua, gli aveva gettato il 
turbamento e l’inquietudine nell* anima. Egli aveva 
fatto molte pratiche per uscire immune dall’ accusa 
e far conoscere « che se bene poteva errare, pure 
non poteva essere eretico » : infatti si era recato 
all’Ordinario, in Firenze, per consigliarsi, dice nella 
stessa lettera, con un Niccolò da Castel Durante, suo 
familiare, allora vicario in quella sede, il quale seppe 
dirgli che non riusciva a trovare nulla in quei dia- 
loghi che potesse esser censurato, ma che sarebbe 
andato a Roma per informarsene presso i capi del- 
l’ Inquisizione : inoltre aveva scritto all’Oratore di 
Sua eccellenza messer Giovanni Strozzi, e a Dome- 
nico Mellini suo segretario affinchè ne parlassero 
col Beccadelli e coll’ Agostini, ai quali crede oppor- 
tuno di scrivere anche : « confessandomi io dappoi, 
e raccontando al confessore la diligenza fatta, in- 
sieme con alcune altre colpe, e mostrandogli corn’io 
era disposto sempre che mi fosse palesato l’error 
mio d’ emendarmi, sono stato assoluto, e sommi co- 
municato almanco tre volte 1’ anno, come elle po- 
tranno certificarsi dal mio Parrocchiano, che è quello 
di San Pagolo». Chiede in ultimo di essere avver- 
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tito di quelle cose che sono da correggere nei suoi 
Ragionamenti, promettendo di farlo nel modo che 
gli verrà imposto : <c senza far resistenza alcuna, egli 
scrive, come quel che so molto bene la santa vocazion 
mia a la quale conviene ubbidire e non disputare ». 

Tali adunque essendo i sentimenti di umiltà che 
G-iambatista Gelli nutriva verso la Chiesa, non pos- 
siamo affacciare il minimo dubbio sulla parte avuta 
dal nostro nelle emendazioni dei suoi dialoghi. Il 
Morandi 1 commenta il succitato manoscritto del 
Concilio tridentino, asserendo che il nostro, a norma 
della censura, corresse tutti quei luoghi chè abbiso- 
gnavano di correzione, e volle che il suo libro, così 
purgato, comparisse alle stampe 1* anno 1563 : aggiun- 
ge anzi che in tale edizione erano contenute lettere 
a Tommaso Baroncelli con molte altre ai suddetti 
prelati. 2 Ora di tale ristampa non ci è pervenuta 
notizia alcuna: i tesori di libri rari non la registra- 
no, e Agenore Gelli 3 giustamente crede che il de- 
siderio dell’autore di modificare e polire il suo libro 
non abbia avuto per lui effetto ; sussiste però la 
raccolta delle emendazioni e dei passi incriminati 
cui accennammo, raccolta operata dallo stesso au- 
tore e da Cammillo Campegio. Non possiamo accer- 
tare se il Gelli dichiarasse per lettera, una per una, 
tutte le ritrattazioni che intendeva fare, ma ci sembra 
molto più probabile che i due deputati abbiano 
ottenuta dal buon calzaiuolo piena deferenza e fi- 

* Op. cit., t. Il, pag. 197 N. 

? Noi non no conosciamo che una al Baroncelli, e<ì nua ai 
dne prelati. 

3 Op. cit., pag. XXIII. 
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dacia, ed abbiano fatto tutto di loro volontà; si spie- 
gherebbero così quelle tre soppressioni di più sul 
numero dei passi censurati. 

Soltanto nel 1605, per i caratteri di Marco degli 
Alberti in Venezia, vide la luce una nuova edizione 
dei « Capricci». 1 Noi ne abbiamo veduto un esem- 
plare nella Riccardiana: dal lungo sottotitolo si ap- 
prende che il padre Livio Legge fu quello che tolse 
al libro ogni eresia. 2 E curioso vedere la lettera 

1 Capricci | del Bottaio | di Gionambatista Golii | accademico 
fiorentino | nelli quali flotto dieci ragionamenti morali, fatti tra | il 
corpo et 1’ anima, si discorre dottamente di | quanto deue operar 
V huomo per uiuer | sempre felice, quieto et contento | Opera non 
meno sententiosa, che diletteuole per le ua | rie materie contenute 
in essa di cose curiose et | molto desiderate da sapersi da ognun 
irniente | nnouameute corretta et tolto uia tutto quello che | po- 
terai offendere il bell’ animo del pio lettore | dal reu. Padre maestro 
Liuio Legge, theo | lego deputato dell’ ordine di S. Agostino. | In 
Venezia presso Marco degli Alberti | Alla libreria della speran- 
za | 1605. 

* A tergo della dedica dì Bartolommeo degli Alberti ad Apol- 
lonio Massa, si leggono queste precise parole : « Ego Frater Livius 
a lege Venetus Augustinensis, sacr. theo. doc. et inter ntriusque 
Juris studiosos miuimtis, unus ex Theologis super revisione et 
expurgatione lihrorum per sacram Venetiarum Inquisitionem depu- 
tatis, fidem facio ac attestor praesentcìn libellum Johannis Bapti- 
stae Gelli, qui inscribitur, Capricci del Bottaio, dudnm in prohi- 
bitorum librorura Ìndice, quandiu emendatus non prodiret, prohi- 
bitum, emendasse atque expurgasse iubeute admodum Reverendo 
patre magistro Johanne Domiuico Raueuuate in toto serenissimo 
Venetorum Dominio Generali Inquisitore, expunctis fideliter locis, 
quae veluti piotati ac charitati, morumque honestati inutilia, tuum 
(pie, catholiceque lector) uteumque animimi offendere poterant. 
Salvo semper etc. In (luorum fidem etc. Veuetiis, Ex convento nostro 
S. Stephani in die S, Thomae 1604. Idem, qni sopra, frater Liuius, 
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dello stampatore ai lettori : « Essendomi, egli scrive, 
questi giorni passati capitato nelle mani un libro 
in lingua spagnuola con nome di « Fantastica Filo- 
sofia » composto da F. M. et stampato con privilegio 
del Re Catolico con gran laude di detto Autore, fui 
invitato dal fantastico nome dato a esso libro a leg- 
gerlo, et non sì tosto ne trascorsi un foglio, che con- 
siderato il soggetto m* avvidi essere quello li Ca- 
pricci del Bottaio del dottissimo Gio. Battista Gelli, 
già molti anni innanzi stampati nella lingua Ita- 
liana in Venezia et in Fiorenza più volte e dal 
detto M. con la semplice traduzione in lingua spa- 
gnuola fatti parto suo. Per la qual cosa non po- 
tendo io già mai tolerare che tal fraude restasse 
coperta et che dell’altrui semente indebitamente ne 
raccogliesse altri il frutto, per la molta affettione, 
eh’ io ho sempre havuto al vero Autore de sì nobil 
opera, ho usato ogni diligenza per authorità de’ su- 
periori, che di nuovo vi venissero alle mani ma però 
ben riveduti emendati et corretti da quelli errori 
che si leggevano nelle altre impressioni e che po- 
tevano offendere il vostro bell’ animo in qualsivoglia 
modo etc. etc. . . ». Così adunque si vollero con 
questa ristampa, nota il Salvini , 1 restituire i famosi 


mauu propria ». Sotto lesesi Rilento nou obstat : « Frater Johannes 
Dominion Vignatili* de Rauenua sac. theolo. doctor Ordini* Praedi- 
catoruui, et totius Domimi, Sereuissimae Reipnblioae Doniiuornm 
Venetomiu generali* imjuisitnr supradictum libellnm Johannis Ha- 
ptistae Gelli *ie expurgatmn et castigatimi concedi t typis dari et 
impressnm omuibu* veudi ac promulgar*! non obstantibus, et c. Ex 
domo sanctae Inquisitimi!* Venctiarum Die XXI Decetnbris 1604 ». 

Ne abbiamo veduto uu bollissi ino esemplare anche nella Marciaua. 

1 c Fasti consolari dell'Accademia fiorentina», pag. 76. 
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dialoghi e alla purità della cattolica religione, e al 
suo legittimo autore. Quanto allo strano plagio ac- 
cennato molto oscuramente dall’ Alberti, non sap- 
piamo come concludere. Certo il plagiario non è qui 
rivelato, ed il primo a sciogliere le iniziali F. ed M. 
fu il Fontanini 1 * 3 il quale fece il nome di Francesco 
Miranda e rimandò ad una bibliografia spagnuola.* 
Il Reina * accenna aneli’ egli al plagio, riferendo so- 
lamente il nome fatto dal Fontanini e mostra non 
solo di seguir questo ma di non aver esaminata 
l’edizione albertina 4 e di non aver per niente in- 
vestigato sulla realtà del plagio. Agenore Gelli 5 
invece rimanda alla testimonianza addotta dal Fon- 
tanini, se non che ne dà l’indicazione incompleta, 
citando cioè soltanto il tomo e omettendo il numero 
della pagina, pensando forse che il buon bibliografo 
friulano avesse in quello errato, ma non dubitando 
affatto sulla verità della sua asserzione. Noi siamo 
in grado di potere affermare che nella sua Biblio- 
theca 1’ Antoni registra più d’ un Francesco de Mi- 
randa, ma che niuno di essi figura che abbia com- 
posta una « Fantastica filosofia ». Non sappiamo 
come il Fontanini abbia potuto riferire l’intero 
nome : certo è che se egli si fa forte di una falsa 
testimonianza devesi ritenere poco credibile; in ogni 
modo, se l’oscurità e l’ indeterminatezza regnano in 


1 Op. cit., d. VI, pag. 582. 

* Antonii, Bihliotheea H ispana nova, t. I, pag. 342. 

3 Op. cit., loc. cit., pag. X. 

4 Cade nell’errore del Fontanini, credendo l’avvertenza del 
Legge iuvece che dell’ Alberti. 

5 Op. eit., loe. cit., pag. XXI. 
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tale questione, non abbiamo nessun dato per una 
recisa negazione di quanto ai lettori racconta lo 
stampatore dell’edizione indiscorso. È da rilevarsi 
però tutta quella professione di amore per il Gelli 
significatavi dall’ Alberti : sembra che in ciò sia non 
poca esagerazione, trattandosi poi di una ristampa 
affatto ufficiale. 

Questa edizione adunque appare mutilata nei 
luoghi incriminati dalla Censura, tranne nell’ ul- 
timo . 1 Dei tre passi che, come vedemmo, se bene in- 
tatti d* accusa, pure furono emendati, soltanto il 
primo vi è eliminato : gli altri due sulla licenza 
dei giovani e dei vecchi 2 e sul detto di Avicenna , 3 
furono risparmiati. Però, in luogo di questi, altri 
brevi passi, altre piccole frasi, talora anche una pa- 
rola soltanto lo scrupoloso correttore stimò oppor- 
tuno toglier via per non offendere l’ animo timo- 
rato dei lettori . 4 Considerando le mutilazioni che il 

1 Rag. VII; aiii meriti delle opere (pag. 261, ed. L. M.). 

* Rag. VI (pag. 223, ed. L. M.). 

3 Rag. VII (pagg. 239-40, ed. L. M.). 

4 Nel Rag. I a c. 1 1. (ed. L. M., pag. 158) una crooetta occupa 
il posto di an’ innocua invocazione del buon bottaio « Gesti, Gesù ! > . 
Altre due crocette a c. 2 (ed. L. M., ibid.) qneUo dei dite esorcismi 
contro il fistolo maledetto. Nel Rag. IV a c. 25 t. (pag. 189, ibid.) 
non figura il piccolo brano in oni si dice ohe lo Scoto volendo coi 
suoi ghiribizzi < aggirare il cervello a gli altri V aggirò di maniera 
a sé, che e’ fu sotterrato vivo » ; a c. 26 t. (pag. 191, ibid.) « ora 
non vedi tn quanto uoi siam peggiorati da cinquantanni in qua? 
Io non vo’ ragionare dei Papi o de* Cardinali, nè de’ preti e manco 
de* frati, che tu non mi appiccassi di subito il sonaglio ch’io fussi 
luterano > queste parole di Giusto sono tutte tralasciate. Ancora : 
a c. 35 (p. 201, ibid.) « Egli ha dimque fatto come si dice che 
feciono il Conte de la Mirandola e fra Girolamo; l’uno dei -quali, 

2 
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padre Livio Legge operò nei luoghi che a lui solo 
sembrarono contenere espressioni licenziose e pro- 
fane, e confrontandole con quelle che il Concilio 
esigeva, si può chiaramente notare questo fatto: ohe 
la deputazione dell’Indice aveva con acume incri- 
minati solo quei passi nei quali certe opinioni veni- 
vano risolutamente dichiarate e affermate per parte 
dell’ Anima la quale a buon dritto era stata riguar- 
data come specchio fedele delle convinzioni filoso- 
fiche del Golii : ogni idea, ogni espressione del buon 
bottaio, sebbene potesse apparire eretica, tuttavia 

prevedendo per Astrologia ohe dovea morir giovine, e l’ altro per 
le mani della giustizia, cominciarono a volersi persuadere che ella 
non fnsse vera, e a dirne e scriverne male » . Nel Rag. V a c. 36 
(p. 202, ibid.) « Questi frati Minori hanno questo costume di sonar 
sempre il mattutino in su la mezzanotte ohe l’uomo è appunto in 
sul buon del dormire ; benché a loro che ne vanno a ietto conte e’ 
polli dà e’ poca noia, e niente di meno ue l’ universale fa una di- 
mostrazione grandissima d’nn disagio non piccolo ». Nel Rag. X a 
c. 89 (p. 276, ibid.) diede ombra al Legge un non breve racconto 
c di quel che fece colui a quel frate sagrestano della nostra Nunziata » . 
E per sino a c. 33 (p. 199, ibid.) dove Giusto dice che Maometto, 
quando proibì il vino agli uomini c lo fece dire a 1* Àngiolo Ga- 
briello » il correttore vi sostituì c lo fece diré per mezzo di altri * 
e a o. 40 (p. 207, ibid.) in luogo di « quella Bibbia che io ho» si 
legge « quei libri spirituali che io ho » e più sotto, la frase < se 
le scienze e la scrittura sacra fussino in volgare, tu le intende- 
resti?» è così corretta: « se le scienze (non tocco la scrittura sacra) 
fosse etc ...» Inoltre, dal confronto dei buoni testi con l’ edizione 
mutilata esce fuori una posposizione ohe intralcia e disperde il senso 
di due questioni toccate dal Gelli sulla invidia fatta causa di quel- 
l’ odio che avevano i letterati contemporanei contro le volgarizza- 
zioni, e sull’evoluzione delle lingue : nel Rag. V, c. 44 t. (213 ibid.) 
venne poi inserito ciò che realmente doveva trovarsi al Rag. VI 
c. 48 t. (p. 221. ibid.). 
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non poteva sembrare che innocua, ed anzi di una 
certa utilità, poiché dava luogo alle savie e rigide 
correzioni della interlocutrice. Con diverso criterio 
procedette invece il Legge, così che i dialoghi gel- 
liani ne andarono per le mani di tutti, più che mai 
trasfigurati e malconci. Nella famosa dedicatoria al 
Baroncelli, V autore, quasi scusando gli errori e le 
false opinioni che gli uomini avrebbero potuto tro- 
vare nei suoi « Capricci » aveva scritto: Se io gli 
ritoccassi o ritrattassi, e 7 non sarebbon più di quel 
Giusto che e 7 sono e che io voglio » ; 1 ed ecco ora 
che il suo strano ghiribizzo, frullatogli pel capo e 
maturatosi nella sua fantasia, veniva a sfumarsi nei 
suoi contorni originali. 

Il Brunet 2 cita un’edizione dei « Capricci » del- 
l’anno 1619, ove non figura nè il nome dello stam- 
patore, nè quello del luogo: Il Reina 3 è il solo che 
ce ne dia notizia: secondo lui, è una riproduzione 
di quella veneziana e credesi edizione di Ginevra 
o di Cotten nel Principato di Anhalt. Dal 1619 
quest’opera del Gelli non ebbe, sembra, altra ri- 
stampa se non quella cui accenna il Reina 4 dicen- 
dola «scorretta e castrata» e reputandola di Napoli 
con la data di Firenze. Agenore- Gelli r> è tratto in 
errore dal Gamba 6 il quale la segnò colla data del 
1775; ^ noi ne vedemmo un esemplare nella Maru- 

1 Ed. Le Monnier, pag. 152. 

* Op. cit., t. II, pag. 1520. 

3 Op. cit., loc. cit., pag. X. 

4 Ibid. 

5 Op. cit., loc. cit., pag. XXIX. 

0 « Seri© dei testi di lingua » . Sotto « Gelli » . 

7 V. anche Gamba : pag. XIII della Bibliografia premessa alla 
«Circe» di G. B. Gelli; ed. di Alvisopoli, Venezia, 1825. 
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celliana, e possiamo accertare che ella è segnata 
dell’ anno 1755 : 1 è evidentemente una ristampa 
dell’edizione emendata di Venezia, se non che è 
piena di errori tipografici e scorrettissima ; le mu- 
tilazioni sono le stesse del Legge, e sono fatte con 
ingenuità in quanto che, se, per esempio, fra due 
discorsi dell’ anima, venne tolto il discorso di Giu- 
sto, quelli non vengono fusi e compresi sotto una 
sola A(nima), sì bene sotto due consecutive. 

Ulteriori e moderne edizioni sono : quella curata 
diligentemente da Francesco Reina nel 1805; 2 quella 
stampata dal Silvestri nel 1842, 3 ambedue milanesi; 
ma la migliore e più corretta è senza dubbio quella 
tenuta presente da noi nel corso del nostro lavoro 
ed a cui rimandiamo il lettore, vogliamo dire quella 
curata da Agenore Gelli sulle stampe che «fatte 
vivendo l’autore, debbono essere state da lui soprav- 
vedute » e specialmente su quella torrentiniana del 
1548. 4 


1 Capricci | del | Bottaio | di | Gio. Battista Gelli | academico 
tioreutiuo | edizione ultima. | In Firenze 1755 | con licenza de’ su- 
periori. 

2 Ed. oit. nel voi. II. 

3 < I capricci del Bottaio > di Gian Battista Gelli. Milano 1842. 

4 Op. cit., pagg. 149-288. Per la cura delP edizione si legga 
l’ « Avvertenza » a pag. I. 

Nel 1897, per la tipografia Sansoni in Fireuze, sono usciti i dia- 
loghi del Gelli col commento di Severino Fkrraiu. I Capricci 
occupano pagg. 143-277. Il Ferrari attesta di aver condotta l’edi- 
zione sua su quella doniana del 1546 e sulle due torrentiniane del 
1548 e del 1551. (V. la nota in fine del voi.). Comunque, se non è 
purgata per il Sant’ Uffizio, è però mutilata per uso delle scuole. 
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Giusto bottaio adunque un bel giorno, presso al- 
P alba stando in letto e sonnifera ndo, ode uno zu- 
folio negli orecchi, una voce che si fa sempre più 
distinta; egli teme che qualche malo spirito gli sia 
entrato addosso ; si segna, credendo si tratti del fi- 
stolo maledetto, e credendola poi la Fantasima, V e- 
sorcizza orando: «Procul recedant somnia Et noctium 
phantasmata, Hostemque nostrum comprime, Ne pol- 
luantur corpora ». 1 Mai versetti ambrosiani sono inu- 
tili : la voce è sempre lì presente ad assicurargli 
che è T anima sua. « Sta a udire quello che io ti 
dico ora, dice finalmente l’ anima a Giusto, e sta 
attento, chè io te lo vo’ dir piano, acciocché se nes- 
suno fussi qui, non mi possa sentire ; chè questo è 
un secreto che non lo sa altri che Giusto bottaio 
che siamo tu ed io. — Oh io son chiaro, risponde 
Giusto; perchè questo so io che non lo sa persona 
altri che me ; adunque, sapendolo tu, tu se’ anche tu 
io . 2 L’invenzione del nostro calzaiuolo è ingenua, 
ma indovinatissima e, al solito, bizzarra : noi non 
abbiam compreso niente perchè ser Bindo non udì, 
ma Giusto è persuaso e prega e scongiura l’Anima 
a non partirsi mai da lui, chè ne avverrebbe la sua 
morte . 3 Così per dieci mattine consecutive, prima 
del far dell’ alba, Giusto bottaio da San Pier Mag- 
giore e l’ Anima sua s’ intrattengono a ragionare 
sopra vari argomenti. 

Il Corniani 4 non sa decifrare in qual maniera Giu- 

1 Rag. I, pag. 158. 

2 Ibid. pag. 164. 

3 Ibid. 

4 « I secoli della letteratura italiana » . Voi. VI, pag. 81 (Torino, 
1855 ). 
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sto potesse ragionare e riflettere indipendentemente 
dalla propria anima, e aggiunge che l’ autore per 
avventura si sarà giustificato col titolo. Il Ginguenè, 1 
citando a questo proposito il Corniani, afferma che 
non è la prima volta che si è separata e personi- 
fioata la facoltà dello spirito in meditazioni più serie 
che quelle del Creili, e che V uomo, concentrato nelle 
sue riflessioni si è intrattenuto coir anima, col suo 
cuore, e con lui medesimo : ricorda qui il Tasso il 
quale fini per credere di parlare con un altro spirito 
quando parlava con sè stesso. Tutto questo però ci 
avvia sopra una questione alquanto arida. Bene os- 
servò Vito Fornari* che di grande perspicacia fu 
Giambatista Gelli il quale s ? accorse che le specu- 
lazioni nascono nell* intelletto in forma d’un col- 
loquio tra le potenze conoscitive, e seppe qual ge- 
nere di componimento eleggere : il Gelli adunque, 
scegliendo la forma del dialogo, ha forse obbedito 
soltanto ad una sua intuizione; del resto sapeva 
bene che tutto ciò era la veste esteriore, V ordito 
su cui doveva tracciare le sue questioni. Su questa 
separazione fra il corpo e V anima a cui il Gelli ri- 
corse per manifestare le sue idee filosofiche, forse 
non vide chiaro neppur lui : lo provano le frequenti 
contraddizioni che ricorrono nei ragionamenti. 1/ A- 
nima dice che si separerà « con la sua parte intel- 
lettiva e con la fantasia solamente, senza la quale 
ella non potrebbe intendere » lasciando a Giusto 
tutte le altre sute potenzio, cioè la vegetativa perchè 
egli viva e la sensitiva perchè egli senta; e il di- 

1 < HiHtoire litteraire <V Italie», voi. Vili, pag. 438. 

* «Dell’arte del dire*. Napoli, 1866, voi. II, lezione XIII. 
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scorso e la memoria acciocché possa discorrendo, 
mediante le cose dimandarla e ragionare con lei . 1 
Altrove, riprendendo Giusto perchè preferisce di 
stare cinquanta anni senza intelletto a modo d’ una 
bestia, che dieci con V intelletto a modo di un uomo, 
gli dice : « Tu di’ cotesto, perchè la parte che è priva 
di ragione è quella che ora parla in te. Ma se io 
fussi teco, tu non diresti cosi ». 2 Dunque la ragione 
è l’anima, così che il buon bottaio non sarà mai 
capace di ragionare in questi dialoghi, e l’Anima 
non avrà mai il diritto di rimproverarlo se egli non 
arriverà talvolta a comprenderla. Ma, come dicem- 
mo, tutto questo era per il Gelli puramente esteriore, 
e non si deve quindi badare a troppe sottigliezze: 
che allora anche il tipo di Giusto appare tracciato 
con un po’ d’ indeterminatezza da dar luogo attra- 
verso i ragionamenti a qualche contraddizione. Il 
Gelli ce lo aveva fatto conoscere come un uomo 
privo di lettere, ma molte cognizioni di cui Giusto 
fa sfoggio in questi colloqui, sulla Bibbia, su Matteo 
Palmieri e su Girolamo Savonarola , 3 lo fanno in- 
vece apparire di una cultura non comune: a que- 
sto si potrebbe poi aggiungere anche tutto il vasto 
sapere che mette fuori l’Anima perchè T autore, 
seguendo la dottrina peripatetica, le fa dire al corpo 
« Tu sai come io non posso aver cognizione alcuna, 
in mentre che io son unita teco, se non per mezzo 
de’ tuoi sensi >. 4 Il nostro adunque non vi badò 

1 Rag. I, pag. 165. 

* Rag. II, pag. 166. 

3 Rag. Ili, pag. 180 e 184. Rag. IV, pag. 195. 

4 Rag. Il, pag. 170. 
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troppo: egli aveva bisogno d’ intavolare delle ardue 
questioni, e a tempo e luogo, quando gli fa comodo, 
ci fa passare il suo bottaio come facente la profes- 
sione di Dantista. 1 Il Ferrari, 2 parlando fugacemente 
di questa invenzione, rileva benissimo come il Gelli 
1* abbia pensata più che altro « per vaghezza di 
artista che si piace di liete creazioni e per pretesto 
di filosofo che vuole proporsi questioni da risolvere » 
e osserva poi argutamente che, poco dopo i primi 
colloqui, l’Anima rientra in Giusto, ni per questo 
hanno termine i Ragionamenti. Abbiamo notato 
come il calzaiuolo fiorentino faccia quasi sempre 
sapere all’Anima cose che il corpo non sa; sebbene 
ciò in realtà strida con la succitata dottrina dei 
peripatetici, pure si potrà ammettere che l’anima 
abbia certe cognizioni di cui il corpo sia pienamente 
inconsciente ; ma più aperta contraddizione è in que- 
sto: che, cioè, il corpo sappia cose di cui all’anima 
non sia giunta notizia alcuna: Giusto infatti parla 
del libro di Lazzero; « Che libro di Lazzero di’ tu? » 
chiede l’Anima; il bottaio se ne meraviglia e ha 
ragione: «Oh forse che tu non lo sai?» «Non già 
io» risponde 1’ Anima. 8 L’imbastitura di tutta l’o- 
pera, come vediamo, è alquanto difettosa ; ma pure, 
se teniamo conto dell’unico scopo morale che l’au- 
tore vi si prefigge, tutte queste lievi mende passano 
in seconda linea, e se talvolta ha sonnecchiato per- 
sino Omero, lasciamo che sonnecchi un poco anche 
il nostro capriccioso artigiano. 

1 Rag. I, pag. 164. II, pag. 173. 

2 Op. cit., pag. XIV. . % 

3 Rag. II, pag. 171. 
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« Il corpo, egli dice, ha per fine 1’ utile e il dilet- 
tevole e per questo continuamente gli appetisce; 
onde bene spesso, anzi sempre cerca di cose terrene 
e sensibili, ed in quelle si pasce e si quieta nel 
modo che può: dove l’anima che ha per fine il som- 
mo e perfetto bene, non trova giammai la sua quiete 
ne’ beni del mondo perchè non sono beni veramente, 
ma apparenti, per qualche diletto o utile che si 
truova in loro E siccome 1’ uomo, dopo aver rag- 
giunto un bene ardentemente bramato, rivolge sem- 
pre il desiderio verso un altro più lontano, il bene 
ultimo è nella vita contemplativa. Il Golii, è ma- 
nifesto, mira così ad astrarre le menti dal vagheg- 
giare la effimera bellezza delle cose terrene e a 
rivolgerle all’ adorazione ed alla contemplazione 
delle cose ultramondane. Mezzo di questo suo no- 
bile scopo è il dimostrare che il fine e la perfezione 
dell’uomo è l’intendere, e che nella via del lavoro 
intellettuale è la perfettibilità dell’ anima umana. 
L’anima di Giusto infatti si duole con lui per averla 
egli sempre tenuta occupata a far « botti, bigonciuoli, 
arcucci da bambini, zoccoli ed altre simili cose vili 
mentre la sua atmosfera non è nelle cose « corporee 
e terrestri, come è quella degli animali, i quali man- 
cano della ragione » ma bensì nella contemplazione 
della verità. 1 2 3 Ma qui il nostro sembra volere glo- 
rificare ciò di cui egli stesso diede in vita sua uno 
splendido esempio, ricusandosi anche di accettare 


1 Vedi «Ai desiderosi etc. », pag. 154. 

2 Rag. Ili, pag. 182. 

3 Ibid., pag. 181. 
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l’offerta generosa e seducente di Lattanzio Cortesi . 1 
Il Gelli vuole che l’uomo, esercitando pure una delle 
arti meccaniche, non tralasci le arti liberali : il fi- 
losofo Ippia tra gli antichi per esempio, < tagliava 
e cuciva i suoi panni, faceva fornimenti da cavalli 
e mille altre cose », 2 un certo Iacopo sellaio, a Bo- 
logna, fa il suo mestiere e pure « non si vergogna 
di molti che non hanno fatto altro che studiare 
e a Venezia un calzolaio morì letterato ; 4 o Matteo 
Palmieri non fece sempre lo speziale? e pure « s’ac- 
quistò tante lettere che fu mandato dai Fiorentini 
per imbasciadore al Re di Napoli ». 5 L’ esercizio ed 

1 V. prologo alla « Sporta » (pag. 326, ed. L. M.). — Letture 
II, pag. 521. — Ibid. I, 5. — Cinelli, pref. alle Bellezze di Fi- 
renze, pag. 29. — Adrikn Baili.et, Iugemens dee savana sur les 
priuoipaux ouvrages des auteurs revtis etc. par De la Mounoye. 
Paris 1722, t. Ili, pag. 190. — Salvini, op. cit. , pag. 75. — V. la 
dedicatoria dell’ Orazione di Michele Capri, in morte del Qelli. 
Firenze, Sermartelli 1563. 

* Rag. Ili, pag. 185. 

3 Rag. Ili, pag. 184. 

4 Rag. Ili, ibid. 

5 Loc. cit., ibid. — Apostolo Zeno (Op. cit., t. I, pag. 100 e 
segg.) si scaglia, senza una ragione al mondo, con modo aspro e 
violento contro il buon calzaiuolo per- aver questi citato il Palmieri 
e dettolo « di bassa condizione > « speziale » e « vicino » del bot- 
taio di San Pier Maggiore. Egli dice che certo parrà « incredibile 
e strano che il Gelli in mezzo a Firenze, fiorentino anoh’ esso co- 
me il Palmieri . . . abbia potuto sì apertamente avanzare una fal- 
sità di tauto pregiudicio alla dignità del Palmieri etc. » e poco 
spassionatamente in vero si fa ad attaccare il nostro « di nascita 
vile e di professione artigiano, cioè calzolaio, che stava attual- 
mente a bottega * Evidentemente in questo lo Zeno mostra di non 
aver capito molto bene il significato di quelle parole, nelle quali 
il Gelli intendeva additare Matteo Palmieri come uno dei pochi 
modelli che gli uomini dovrebbero seguire. 
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il lavoro meccanico adunque non escludono quello 
intellettuale: e v’ha di più, che Fautore afferma 
essere quello una penitenza del corpo, 1 dove questo 
è invece il fine dell’ uomo : onde avviene che di quel 
lavoro è molto più facile in questo mondo lo stu- 
diare e V acquistare le scienze, poiché ciascuna cosa, 
con l’aiuto della sua propria natura, senza durar 
fatica, acquista la sua perfezione, come senza durar 
fatica il fuoco sale alla sua sfera, la terra va al 
centro. 2 

Questa l’idea principale che informa tutta l’o- 
pera, la quale altresì rispecchia le opinioni volgari 
dell’ età in cui vide la luce. Dalla bocca di Giusto 
bottaio infatti, col festoso ribobolo fiorentino scatu- 
riscono gli errori e gli empirismi popolari, comu- 
nissimi ai tempi del Gelli : si capisce^ che non do- 
vremo perciò meravigliarci se lo stesso autore, mentre 
rileva gli errori del volgo contemporaneo, rimane 
avvolto in altri : così, dopo aver corretta 1’ opinione 
errata che solo dove è l’ aria sia lume, 3 insegna 1’ or- 
rore che la natura ha del vuoto, 4 ma di tale errore 
e di altri va data la colpa naturalmente al tempo. 
E qui un fatto importante è da rilevarsi in Gian- 
batista Gelli : 1’ avversione che egli mostra a tutto 
ciò che è empirismo. Egli ricorda la ^deplorevole età 
in cui tutti acquetava nsi con un «ella sta così» 
come i discepoli di Pitagora, ma si conforta subito 
in pensare che al suo tempo è necessario che si 

1 Rag. V, pag. 204. 

* Rag. Ili, pag. 185. 

3 Rag. II, pag. 174. 

4 Rag. II, pag. 175. 
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mostri « © perchè e per come » ; 1 e, tessendo V elogio 
della vecchiaia, appone però a mancamento di molti 
vecchi 1’ essere « laudatores temporisacti ». IlGelli è 
in tatto un uomo eminentemente ed essenzialmente 
moderno: al suo tempo non si era per anche al 
principio dei grandi rivolgimenti che dovevano dis- 
sipare gli errori in cui era avviluppato il pensiero 
umano, ed egli scriveva già che « il sole si muove 
tanto velocemente che non ha proporzione alcuna 
nè saette etc... e ogni giorno circonda una volta 
la terra»; 2 allora non si credeva al peso dell’aria, 
anzi nel volgo non si credeva nemmeno all’ esistenza 
di questa; 3 persino sul principio del 1600 chi ne 
avesse sostenuto il peso sarebbe stato giudicato come 
eretico: 4 il Gelli, fondandosi sulla dottrina aristo- 
telica, 5 afferma che 1’ aria pesa ; 6 così pure, prima 
che si dimostrasse, egli credeva all’impossibilità che 
hanno il calore e la luce di propagarsi attraverso 
il vuoto. 7 Con tutto ciò non vogliamo dire che il 
Gelli segnasse la via al progresso della scienza, nè 
che allargasse il confine alle cognizioni di allora : 
dovremo però ben convenire che egli riuscì di utile 
ammaestramento con quei precetti di filosofia spie- 
gati al popolo. 

* Rag. IV, pag. 197. 

* Rag. V, pag. 201. 

3 Rag* II, pag. 174. 

4 Govi. Atti della R. accademia di scienze di Torino, 1866, 
pag. 58. 

5 IV lib. « De coelo » : « Ogni cosa gravita nella propria re- 
gione, tolto il fuoco » . 

6 Rag. II, pag. 175. 

7 Ibid., pag. 176. 
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Il nostro buon calzaiuolo insiste in più luoghi 
dei suoi scritti 1 sopra un immenso amore pei suoi 
simili, il quale è P unico incitamento alle sue fati- 
che, che « gli uomini, e per ricercarlo la lor natura, 
e per volere cosi le leggi divine ed umane, dovereb- 
bono non solo amarsi infra loro, ma cercar con ogni 
studio di giovare il più ch’e’ possono ad essere utili 
l’uno all’altro ». 2 Per lui maestro Giuliano del Car- 
mine, il quale comunicò il suo sapere al Camerino 
legnaiuolo, è un’ imagine di Dio : 3 ma principal- 
mente degni di lode sono coloro i quali traducono 
i libri di scienze in volgare, affinchè anche quelli 
che non sanno il latino possano venire a cognizione 
dei segreti della natura . 4 Di qui la satira eh’ ei 
lascia andare contro i letterati contemporanei, i 
quali scrivevano i loro libri in latino, stimando non 
esser dotto chi non sa grammatica: il Gelli a ra- 
gione non fa consistere la dottrina nelle lingue, 
che in tal caso ne seguirebbe « che l’orafo al canto 
de’Pecori che sa otto o dieci lingue, fusse il più dotto 
uomo di Firenze », 5 si bene ei la fa consistere nei 
concetti ; e, segnatamente alludendo all’ Accademia 
fìoreptina la quale, come è noto, aveva per principale 
scopo il diffondere le scienze , 6 vagheggia il desiderio 

1 V. lettera dedicatoria della « Circe » , pag. 4. — «Ai deeide- 
rosi etc. », pag. 156. — Letture I, 32. 

* Letture, I, 185. 

3 Rag. IV, pag. 193. 

4 Rag. IV, pag. 194. 

5 Rag. IV, pag. 195. 

6 « Notizie dell’ accademia fiorentina », cod. mgl., IX, 38, c. 1 : 
« Fu deliberato ni potesse leggere ancora ogni autor latino, ma 
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che, per mezzo di quella, si giunga a condurre per- 
fettamente col tempo le scienze nel vulgar fiorentino 
per arricchirlo di vocaboli e renderlo fiorente . 1 Que- 
ste e simili altre sono le idee che Fautore espone 
in questi suoi dialoghi, idee che egli parte aveva 
avute per riflesso dalla società d’ allora, e parte gli 
si eran venute formando in quella sua mente spe- 
culatrice. 

Considerando attentamente tutti e dieci questi 
ragionamenti, appare manifesto che, alla fine del 
settimo, l’opera, quanto a ciò che è unità, organismo, 
è, si può dire, compiuta: i Capricci di Giusto bot- 
taio ci appaiono come una commedia in sette atti, 
di cui la conclusione e lo scioglimento siano nelle 
due convinzioni che si sono finalmente formate in 
Giusto, che, cioè, « se noi sottomettessimo la parte 
nostra sensitiva a la razionale, come si converrebbe, 
viveremmo in lieta e sicurissima pace con noi stessi... 
e con poco dolore o paura delle cose che ci arrecano 
insieme il mondo e la fortuna » 2 e che, mentre prima 
egli temeva la morte, non conoscendo se, oltre quella, 
fosse un’altra vita, ora invece che l’Anima gli ha 
mostrato l’immortalità sua «non vuol dire di de- 
siderare il morire, ma vuol ben dire che non ha 
tanta paura quanto soleva averne prima ». 3 E infatti 
il (Geli i stesso dovette intendere di averla così com- 


leggerlo in Toscano, e chi leggeva fosse tenuto a dare il testo 
tradotto, pensando che da questo avesse a nascere occasione che 
le scienze tutte si potessero vedere in uostra lingua». 

1 Rag. IV, pag. 197. 

* Rag. VII, pag. 232. 

3 Rag. VII, pag. 249. 
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piuta, imperocché, lo vedemmo, nell 7 edizione citata 
dal Brunet 1 V ottavo dialogo aggiunto non è con- 
fuso cogli altri, ma, detto « dell’Invidia », figura i- 
solato, come un lavoro a parte : e che anche quella 
edizione sia stata fatta, come la prima, all’insaputa 
dell’autore non è da credersi assai facilmente. I 
due ultimi dialoghi (una specie di elogio della vec- 
chiaia) i quali gli fecero raggiungere il numero 
tondo di dieci, lo avranno poi indotto a compren- 
derli tutti sotto un medesimo titolo. A chi confronti 
i veri Capricci nel numero originale, cogli altri ag- 
giunti, non riuscirà difficile scorgere una più che 
sensibile disuguaglianza, se non di stile, certo di 
fantasia e di genialità. Nei primi è come uno scop- 
piettìo di festività, vi è una vena -di umorismo ine- 
sauribile ; il dialogo corre facile, brioso, pieno di 
naturalezza e di vis comica : la gravità della filosofia 
è interrotta a quando a quando da scenette curio- 
sissime . 2 Vi è frequente il motteggiare vivo fioren- 
tino: ameni i diverbi tra i due interlocutori, allor 
quando l’Anima afferma cose incredibili, inaudite 
agli orecchi del buon bottaio, e questi, incredulo, 
teme che essa voglia burlarsi di lui: quando essa 


1 Op. cit., loc. cit. — È la 2.* ed. doniana del 1546. 

? Vedine p. es. «libito due graziose nel Rag. II; Runa fra Giusto 
ehe teutando invailo più volte di aeceudere il lume, accusa fesca, 
la pietra e il fucile, c I’ Anima che lo riprende dicendogli: «clic 
non dicevi tu: perch’io soli vecchio ed ho il parlctico e de lo 
quattro volte tre io dò in su la pietra?* (pag. 166-167); l’altra 
quando dopo aver acceso il lume, scorgendosi innanzi 1’ Anima sua. 
le si getta addosso per abbracciarne la jiersoua ombratile e uou 
trova che aria (pag. 173). 
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deliberatamente. Sotto Cosimo I egli non mostra 
sapere che cosa sia schiavitù, si professa in più luo- 
ghi suo servo ossequiosissimo , 1 * 3 e stima tenere i prin- 
cipi in terra il luogo di Dio- e di lui essere veri 
simulacri ed immagini, ed avere essi sempre civiltà 
ed umanità « per avere per loro fine il bene gover- 
nare, mantenere e augumentare i popoli e i sudditi 
loro*; 8 inoltre se avesse avuto l’intenzione di vo- 
lere assegnare a Giusto e all’Anima sua anche questo 
simbolo, avrebbe per certo avuti gli occhi più aperti 
nel ricostruire il simbolo politico nella Comedia di 
Dante : invece, considerando le fatiche eh’ egli ci la- 
sciò sul divino poema, l’ osservò già il Barbi 4 e noi 
lo vedremo a suo luogo, notiamo che per lui non e- 
siste in esso altra allegoria che quella morale. 

Lo stesso Molinari 5 conclude dicendo che Giam- 
batista Gelli precorse i tempi nostri, mirando diret- 
tamente a migliorare per intero la vita sociale dei 
concittadini: ma con più giusta ragione invece lo 
disse il Gioberti 6 precursore della filosofia moderna, 
ove si pensi a quelle opinioni già avanzate che no- 
tammo, ove si pensi al biasimo dato dall’ autore in 


1 V. la dedicatoria della < Sporta » pag. 321 ed. L. M. e le tre 
lettere indirizzate dal Gelli stesso al Varchi (pagg. 441, 443, 444). 

* V. I Capricci : Rag. V, pag. 204 — c La Circe * dedica a 
Cosimo I, pag. 4 — Ibid., Rag, III, pag. 42. 

3 Letture: I, pag. 4. Vedi ivi il confronto che V autore fa dei 
Principi secolari con gli spirituali. 

4 Michele Barbi : Della fortuna di Dante nel secolo XVI. 
Pisa, Nistri, 1890, pag. 204. 

5 Op. cit., loc. oit., pag. 22. 

0 « Del Rinnovamento civile datali » a lib. II, cap. Vili, pag. 369. 
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fare cosi catedratico, ne sa già troppo, insomma non 
è più lui. 

Il Molinari 1 volle trovare in questi dialoghi del 
Gelli un simbolo non solo morale e filosofico ma 
anche politico. Per il simbolo morale basta dire che 
il Nostro appartiene alla schiera dei letterati capric- 
ciosi, come li disse il Corniani, 2 a quella scuola al- 
legorica che soleva portare in iscena esseri reali ed 
esseri fantastici. Per il simbolo filosofico è evidente 
che nei due personaggi dei « Capricci » P autore 
volle rappresentare la scissione fra 1’ anima razio- 
nale ed il corpo mortale ed irrazionale, e, più spe- 
cialmente, in Giusto volle simboleggiato 1’ errore 
popolare insinuatosi nella mente con 1’ educazione 
viziosa ; nell’ anima, il giudizio maturo della ragione 
esercitata al filosofare e illuminata dal vero. Ma 
quanto al simbolo politico cui accenna il Molinari, 
noi siamo affatto alieni dall’ ammetterlo. Egli dal 
campo puramente morale, trasporta la questione in 
un campo civile : dalla schiavitù morale dell’ anima 
umana ris ile alla schiavitù materiale di un popolo, 
e conclude che il fine voluto conseguire dal Gelli in 
questo suo libro, è di incamminare 1’ uomo non solo 
sulla via della virtù, ma anche su quella della libertà. 
Noi però crediamo che un simbolo civile si possa 
mettere in rilievo dalla critica con aiuti d’ immagi- 
nazione e sforzi di fantasia, ma siamo ben lungi al- 
tresì dal convenire che questo abbia l’ autore voluto 


1 « Giovau Battista Gelli artigiano * . Torino, Camilla e Berto- 
lero, 1879, voi. II, pag. 5. 

* Op. cit., voi. VI, pag. 78. 
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è negli altri animali, parte come venuto dall’esterno, 
e assoluto e identico a Dio, sembrata, come molte 
altre, quasi incertezza e indeterminatezza del sommo 
filosofo, aveva armati gli uni contro gli altri Aver- 
roisti e Alessandristi ; quelli credevano in un in- 
telletto indipendente e libero dall’ organismo cor- 
poreo, adducendo a prova di questo il contrasto 
che esiste fra il senso e l’ intelletto, e la impossibi- 
lità assoluta che questo possa avere la sua origine 
nelle facoltà sensitive inferiori ; questi consideravano 
invece l’intelletto come forma intrinseca dell’indi- 
viduo e, ritenendo l’anima forma del corpo organico, 
e l’intendere, una funzione di essa, stimavano im- 
possibile il separare la funzione dal soggetto a cui 
appartiene ed il grado superiore dai gradi inferiori 
da cui si sviluppa . 1 Considerando che tale era il 
problema filosofico che si agitava ai tempi in cui 
visse il Golii , 2 dobbiamo riconoscere che egli non 
poteva scegliere per il suo dialogo due personaggi 
più convenienti del corpo e dell’anima. Però, tor- 
nando a quelle contraddizioni che notammo e che ci 
sembrarono ricorrere in questi ragionamenti, è da 
osservarsi che un’altra causa, oltre che la poca chia- 
rezza della concezione loro, è l’eccletismo dell’autore 
originato dalla sua piena fede cristiana. Nella let- 
tura sul XVI canto del Purgatorio 3 il Gelli, rife- 
rendo le varie opinioni dei filosofi sulla questione 
suaccennata, sfugge e si sottrae dal pronunziarne 

1 Materialità dell’ anima e dell’ intelletto di F. Fiorentino. 

2 U. A. Cankllo, St. lett. d’ Italia - li 500. Milano, Vallardi 
1880, pag. 291. 

J Letture, II, 535-539. Altrove: pag. 596. 
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tlnà stia: egli, come aristotelico, segue Alessandro 
d’ Afrodisia, pure non solo non discute 1’ immortalità 
dell’anima, ma nè meno, distinguendo come gli Ales- 
sandristi la ragione dalla religione, il sillogismo dal 
sentimento, esce mai a dire « credo come cristiano, 
come filosofo nego ». 1 Tutto ciò, secondo noi, non 
poteva che generare oscurità nello schema del- 
l’ opera. Del resto senza andar molto per la sottile, 
egli aveva bisogno di comunicare agli altri quanto 
di vero aveva attinto ed appreso con lungo studio 
nelle opere dei grandi filosofi, e, come giustamente 
osservò Agenore Gelli, stimò che, per inculcare ne- 
gli animi la verità, valessero più che le nude astra- 
zioni « quelle forme sensibili che più la pongono 
in rilievo dinanzi agli occhi della mente ». 2 

Sul tempo in cui furono composti questi dialo- 
ghi non abbiamo altra notizia oltre a quella che ci 
offre la famosa lettera la quale fu dal Gelli diretta 
ai due deputati dell’ Indice. 3 La lettera, già lo di- 
cemmo, è in data del « 9 maggio 1562 » ed in quella 
il nostro calzaiuolo scrive « quando io li composi 
(i Capricci) circa a vent’anni sono ». 4 L’anno in cui 
il Gelli scrisse questi suoi dialoghi risalirebbe circa 
al 1542: forse a quell’anno è da riportarsi, oltre i 
primi sette, anche l’ottavo dialogo: ma gli ultimi 
due vennero composti solo verso il principio del 
1548 come si può desumere dalla dedicatoria in 


1 Fiorentino, op. oit., ibid. 

2 Op. oit., loo. oit., pag. XVHI. 

* «Opere» ed. L. M. pag. 451. 

4 Loo. oit., ibid. 
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data del 10 marzo 1548, contenuta nella prima edi- 
zione torrentiniana. 1 


Un anno dopo 1’ apparizione degl’ interi « Ca- 
pricci » vale a dire nel 1549, per le stampe di Lo- 
renzo Torrentino usciva un altro libro di Giambat- 
tista Gelli, vogliamo dire « La Circe ». 2 E la prima 
edizione torrentiniana, 3 ma, sebbene il Gamba, 4 il 
Poggiali 5 ed il Reina 6 lo credano, pure noi non 
possiamo accertare se quella sia anche la prima 
volta che tale opera vide la luce: certo è che non 
v’ è notizia alcuna di un’ edizione antecedente a 
questa. 7 Il Moreni 8 dice che questa prima edizione 
incontrò così gran plauso fra i letterati del tempo, 
che in pochi mesi fu esaurita, e che l’editore, avendo 


1 Loc. oit., pag. 151. 

i La Circe | di Giovan | Batista Gelli | acadeniico | fiorentino 
| In Fiorenza con privilegio | 1549. — Sono 296 pagine. In fine si 
legge : stampato in Firenze appresso Lorenzo | Torrentino Impres- 
sore ducale a dì primo | d’aprile 1549. Con privilegio | per anni 
10 di Papa Paolo III, di Carlo V | imperatore, dei viceré di Na- 
poli | et del duca | di | Firenze. 

3 Mokkni: op. cit., V. l’indice delle opere del Gelli. 

4 Bibliografia della Circe: ed. cit., pag. XV. 

5 Op. cit., pag. 160. 

Op. cit., loc. cit., pag. XII. 

7 È notevole come sia costume del Gelli segnare la dedicatoria 
di un libro con la data dell’ anno in cui viene pubblicato e porre 
nelle successive edizioni la stessa dedica col giorno ed il mese la- 
sciati intatti, ma segnata dell’ anno in cui esse edizioni ritornano 
a stampa : ora il vedere in questa ed. della Circe la dedica a Cosimo 
colla data del l.° marzo 1548, ci fa dubitare non poco. 

8 Op. cit. Lo cita auche Ag. Gelli (op. cit., loc. cit., pag. XXX). 
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da tutte le parti continue ed insistenti richieste, fu 
costretto a fame un’ altra edizione nel 1550. In 
quest’anno infatti uscì la seconda edizione torren- 
tiniana 1 che non per altro differisce dall’ altra se 
non che per essere più castigata, ripulita qua e là 
di molti errori tipografici, e di un’ ortografia più 
corretta; ed è per questo che meritava di essere pre- 
ferita all’altra dagli Academici della Crusca, 2 non 
mai per essere qua e là ritoccata « con notabili 
cangiamenti » come la fa parere il Moreni. 3 Come 
i Capricci del Bottaio, così anche la Circe ebbe 
un’edizione a Venezia presso Giovita Rapino 4 nello 
stesso anno. Oltre a questa, il Reina 5 fa menzione 
anche di un’altra pure del 1550, la quale dai carat- 
teri può supporsi giuntina ma è mancante di anno, 
di luogo e di stampatore: a questa accenna anche 
il Brunet. 6 Accresciuta e riformata è detta dal Tor- 
rentino anche quella sua del 1562, 7 ma, al solito, 

1 Moreni, op. cit., loc. cit., ibid. 

2 La prima tórrentiniana è citata dalla Crusca (V. Poggiali, 
op. cit., pag. 160. — Gamba, op. cit., loc. cit., pag. XV) pur es- 
sendo scorretta. — V. Bravetti, « Indice dei libri a stampa etc. ^ 
sotto Gelli. 

3 Op. cit., loc. cit., ibid. 

4 La Circe | di Gianbatista Gelli | academico fio | rentiuo | In 
Vinegia | appresso Giovita Rapino | 1550. E in fine : < appresso 
Bartolommeo Cesano >. Noi ne abbiamo veduto un esemplare nella 
Marciana. 

5 Op. cit., loc. cit., pag. XII. 

6 Op. cit., loc. cit., pag. 1521. 

7 Noi non siamo riusciti a vederla: il Moreni (op. cit., loc. 
cit.) sostiene esservi chi preferisce questa edizione a qualunque 
altra, e trova che nonostante gli accademici della Crusca l’ hanno 
trascurata. 
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non è che una fedele ristampa della precedente. 1 
Dopo di questa i bibliografi non registrano altre 
edizioni fino all’anno 1590. Nella Marciana però ci 
è occorso di vedere un vecchio esemplare di una 
«Circe» del 1589, 2 veneziana. Nell’anno seguente 
uscì pure a Venezia coi tipi dello Spineda quest’altra 
opera gelliana con l’ aggiunta degli argomenti e 
delle annotazioni redatte da Girolamo Gioannini da 
Capugnano: di questa noi vedemmo solo la ripro- 
duzione citata dal Reina 3 e uscita per le stampe 
veneziane presso Marc’ Antonio Bonibelli. 4 

Anche la Circe si diffuse rapidamente fuori d’I- 
talia ove ebbe più di una traduzione. Il Brunet 5 cita 
della Circe una versione francese di Denys Sauvage 

1 V. Gamba, op, cit., loc. cit. 

* La Circe | di Giambatista | Gelli | In Vinegia | 1589. Non vi 
è annotato lo stampatore. 

3 Op. cit., loc. cit., pag. XII. 

4 La Circe | di | Giambatista | Gelli | academico fiorentino | 
Nella quale Ulisse et alcuni trasformati | in fere | disputano del- 
1’ eccellenza et della miseria | dell’ hnomo et degli animali | con 
bellissimi discorsi pararelli et Historie | aggiuntevi le annotazioni 
et gli argomenti da maestro | Girolamo Giov. da Capugnano | frate 
predicatore | In Venezia 1595 | appresso M. A. Bonibelli. Sono 114 
carte, e nel luogo della dedicatoria del GeUi a Cosimo, si legge 
nua lettera indirizzata dal Gioanuini a Francesco Ferro, riboc- 
cante di lodi per il nostro autore. — Il Rbina (op. cit., loc. cit. 
ibid.) cita ancora due repliche di quest’ ultima ed.; l’ima pubbli- 
cata a Venezia da Giovambatista Bonfadino nel 1609 e l’altra che 
credesi di Genova o di Cotten, ma senza nome di luogo nè di 
tipografo. Alla sua diligenza però è sfuggita quella veneziana del 
1639: noi ne vedemmo un esemplare nella Marciana: c La Circe | 
di | Giambatista Gelli | academico fiorentino | eto. etc. | In Venezia 
1639 | presso Ghirardo Imberti » : ne esiste una anche nella Maru- 
celliana. 

5 Op. oit., loc. cit,, pag. 1521. 
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del 1550 1 ed un’ altra pubblicata dal De Luynes nel 
1681 ; 2 inoltre una traduzione inglese fatta da En- 
rico Iden. 3 Il Reumonfc ci dà notizia anche di una 
versione tedesca di questo libro fatta da Lodovico 
d’Anhalt; 4 in ultimo dobbiamo ricordare anche una 
versione latina del 1609 fatta dal medico tedesco 
Giovanni Wolf, 5 e citata dal Targioni, 6 dal Larousse 7 
e dal Reina. 8 

1 < La Circee de M. Giovali Baptista Gello, academio Horentiu 
nouvellement mis en fran^oys, par le seigneur duParcch&mpeuois». 
Lyon ohez Guil. Ro ville 1560. « Questo signor di Pare, annota il 
Brnnet (loc. cit., ibid.), traduttore della Circe è Deny Sauvage, da 
non confondersi, come ha fatto Gabriel Martin, con Nicola du 
Moulinet, sieur da Pare » — Questa traduzione è ricordata anche 
dal Larousse (Grand Dictionnaire universel) ma colla data del 
1567. 

* Il Brunet (ibid.) dice di aver trovato nel catalogo La Val- 
liere del Nyon (n.° 10483) il titolo di questa traduzione edita a 
Parigi. — Il Ginguené (Op. cit. voi. 8.°, pag. 346) fa menzione 
di ambedue le versioni francesi. 

3 V. Brunet, (ibid.). È un’edizione londinese uscita coi carat- 
teri del Cawood. 

4 Alfredo Reumont: «Delle relazioni della letteratura ita- 
liana con quella di Germania», lezione detta nell’ Accademia della 
Crusca. Firenze, tip. Galileiana del Cellini, 1853, pag. 12. 

5 « Versio latina decem dialogorum J. B. de Gello denaturae hu- 
manae fabrica * edizione d’Ainberg. Il Ghilini (Teatro d’uomini 
letterati. Venezia, 1647, pag. 98J tratto in inganno dal nuovo titolo 
del libro gelliano, credette si trattasse di un’altra opera del Gelli 
affatto differente dalla «Circe». 

6 Op. cit., pag. 219. Notammo già come in questo luogo si dia 
notizia di Giambattista Gelli compreso dal Douglas fra gli scrit- 
tori di notomia. 

7 Op. cit. 

8 Op. cit., loc. cit., pag. XII. Il Reina (ibid.) asserisce inoltre 
che un dotto spagnuolo gli assicurò essersi in antico tradotta la 
«Circe» in ispagnnolo. 


Digitizechby C-ooQle * 


42 


Le ulteriori edizioni, oltre quella veneziana del 
1825 curata dal Gamba, 1 sono le stesse dei « Ca- 
pricci » 2 3 Non ci siamo intrattenuti sulle varie ri- 
stampe della Circe, poiché non ci parve che diffe- 
rissero molto sensibilmente fra loro, non avendo esse 
avuto mai aggiunta alcuna, e non essendo andate 
soggette a mutilazioni e a censure, nè a correzioni o 
ritrattazioni per parte dell’ Autore, sebbene la Chiesa 
avesse potuto, volendo, addurvi qualche pretesto. 8 


La Circe contiene adunque dieci fantastici dia- 
loghi di filosofia, preceduti da un breve argomento 
generale. 4 * * * Ulisse, dopo infiniti errori, approda in un’i- 
sola dove la maga Circe trasmuta i suoi compagni 
in bruti: ma l’eroe greco, dovendo un giorno rifar 
vela, le chiede di poterli far tornare uomini; la dea 
lo consente, dove essi però non vi si oppongano. 
Così tutti gli animali che son greci riottengono mo- 
mentaneamente la loro favella, ed Ulisse si intrat- 
tiene a parlare con un Ittaco pescatore trasformato 


1 Ed. cit. di Alvisopoli. 

2 Rkina: voi. I delle « Opere* — Silvestri: ed. oit. contenente 
i « Capricci * e la « Circe » — Altre edizioni furon fatte a Reggio 
per il Fiaccadori e a Venezia (V. Ag. Gelli loc. oit. pag. XXX) — 
Ferrari: ed. cit. del 1897 (pagg. 7-142). Noi segniamo però la bel- 
lissima edizione critica di Agenore Gelli (pagg. 7-147). 

3 V. p. es. Dial. IV, pag. 61 : Sul comprare dai sacerdoti la 
terra dei sepolcri. 

4 II Ricco boni (Historie du Theatre italien, voi. I, pag. 149) 

pone la Circe di G. B. Gelli fra le commedie italiane. V. anche 

il Poccianti (Catkalogus scriptorum tìor. Firenze, Giunti 1572, 

pag. 100). 
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in ostrica , 1 con un agricoltore cTEtolia cangiato in 
talpa , 2 con una lepre , 3 con una serpe in cui era pas- 
sato un Agesimo lesbio, medico , 4 con un capro nel 
quale era stato trasmutato un Cleomene Corinzio , 5 
con una cerva già moglie di un filosofo , 6 con un 
leone , 7 un cavallo , 8 un cane che fu già un Cleanto 
d’ Itaca , 9 con un vitello , 10 e in fine con un filosofo 
ateniese Aglafemo trasformato dall’ erbe di Circe in 
elefante. Ulisse 11 che s’era creduto di essere accolto 
con grande allegrezza, si meraviglia dell’ indifferenza 
di quegli esseri i quali preferiscono di gran lunga 
restare così bruti, che tornare ad essere uomini : 
tutti i primi dieci infatti si oppongono recisamente 
dopo avere accampato ogni sorta di ragioni. E chi ad- 
duce a prova l’amore che la natura nutre per le be- 
stie più che per gli uomini, avendo fornito a quelle 
vesti, case, cibi cui l’ uomo deve invece provvedere 
da se, e non senza mille affanni e fatiche . 12 Chi ri- 
leva le frequenti malattie dell’uomo dovute alla de- 
bolezza della sua complessione, ai soverchi cibi che 
l’allettano coi condimenti e al troppo bere « donde 

I Dial. I, pag. 11. 

* Dial. I, pag. 18. 

3 Dial. Ili, pag. 40. 

4 Dial. II, pag. 25. 

5 Dial. IV, pag. 56. 

G Dial. V, pag. 67. 

7 Dial. VI, pag. 80. 

8 Dial. VII, pag. 94. 

» Dial. Vili, pag. 104. 

10 Dial. IX, pag. 115. 

II Dial. X, pag. 128. 

** Dial. I, pagg. 13, 15, 22. 
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nascono poi in lui tanti catarri, scese, gocciole, gotte, 
dolor di denti e mille altri infiniti mali ».* Altri ad- 
ducono l’irrequietezza degli uomini, i quali non sono 
mai contenti dello stato loro ; 2 la troppo sensibil 
diseguaglianza delle loro condizioni e l’essere co- 
stretti a servire i loro simili ; 3 pensieri che gli ani- 
mali non hanno : inoltre l’ instabilità delle cose pre- 
senti ed il pensiero fisso delle future che affaticano 
la vita umana , 4 e con questi altri validi argomenti. 
Da ultimo, dopo una disputa intorno a chi abbia 
il primato delle virtù, se l’uomo o le fiere, disputa in 
cui Ulisse intende dire le virtù dell’animo, le bestie 
le virtù del corpo , 5 il nostro eroe, perduta la spe- 
ranza di attuare il suo proposito, prepara le navi 
per tornare in patria; quando s’imbatte in un ele- 
fante il quale, come in vita aveva fatto professione 
di filosofo ed era stato amatore della verità, con- 
vinto della superiorità dell’uomo nell’universo, ac- 
consente a tornare uomo, e Ulisse ed Aglafemo fanno 
così ritorno alle loro case . 0 

Nella dedicatoria a Cosimo I. il Celli esprime il 
significato morale della sua concezione. Egli ricono- 
sce che nel creato l’ uomo soltanto, arbitro di sè 
stesso, può a suo piacere e volontà guidarsi per quel 
sentiero che maggiormente gli aggrada . 7 Si aspette- 

* Dia!. H, pag. 27. 

* Dial. Ili, pag. 42. 

3 Ibid., pag. 45. 

4 Dial. IV, pag. 57. 

» Dial. VI-IX. 

0 Dial. X, pagg. 145-147. 

7 V. pagg. 3-4 ed. L. M. < Conciossiacosaché, se si considera 
diligentemente la natura de le cose, a tutte le specie di quelle sono 
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rebbe adunque che eolo Ulisse ragionasse con senno, 
correggendo le opinioni errate delle fiere: ma l’ironia 
finissima domina in quasi tutto il libro. Ad alcuni 1 
parve anzi che la morale di questa operetta non fosse 
abbastanza lodevole in quanto che quegli animali i 
quali ragionano con Ulisse, sembrano rifiutarsi di 
tornare uomini per non aver più i loro affanni © le 
loro cure; nel qual caso il Grelli le avrebbe fatte be- 
stie, come Michelangelo aveva fatto di « sasso » la 
sua Notte, per non vedere nè udire. Ma in realtà tutto 
ciò non si può desumere affatto da questi dialoghi: 
non sempre, quando parlano le fiere, dobbiamo cre- 
stati costituiti ed assegnati con inviolabil legge da ohi è oagion 
del tutto alcuni termini, fuor de’ quali non è lor lecito il trapas- 
sare in modo alcuno ; mutando in migliore o peggior sorte quello 
essere ohe fu da principio conoesso loro. Dove in potestà de l’uomo 
è stato Uberamente posto il potersi eleggere quel modo nel quale 
pih gli piace vivere, e quasi come un nuovo Proteo trasformarsi 
in tutto quello che egli vuole, prendendo, a guisa di camaleonte, 
il color di tutte quelle cose a le quali egli pih si avvicina con 
l’affetto; e finalmente, farsi o terreno o divino, e a quello stato 
trapassare che a la elezione del libero voler suo piacerà pih. Laonde 
chiaramente si vede, che mentre che gli uomini, o per lor rea sorte 
o per lor mala elezione, vivon tutti intenti e occupati nelle cose 
del mondo, tenendo sempre fìssi gli occhi in questi obbietti sensi- 
bili senza mai punto levargli al cielo, la sorte loro è poco migliore 
di quella delle fiere, anzi diventano quasi simili a gli altri animali 
che mancano al tntto de la ragione. E che qnando, espeditisi il 
pih che posson da quelle, ritornano a le lor vere e proprie opera- 
zioni, e innalzandosi da le cose basse e terrene a le alte e divine, 
diventano (condotti a la vera perfezion loro) simili a quei bene 
avventurati spiriti, che fuor di questo mondo corruttibile vivon 
nella contemplazione delle cose divine felicissima e beatissima la 
vita loro. Questo è quello che io ho cerco . . . » . 

* « Teatro universale » . Pomba Torino, anno II, 1835. 
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dere che parli la matta bestialità, nè che parli la sa- 
pienza e la ragione umana sempre che parla Ulisse : 
più d’una di quelle interlocutrici convengono nel 
dire infelicissimo l’uomo « armario dove la natura 
ripose tutti i suoi mali e veramente il Gelli ricono- 
sce questo in altri luoghi dove l’ironia non avrebbe 
ragione di essere . 1 2 Certo non fa pensare poco il ve- 
dere Ulisse sopraffatto il più delle volte e vinto dalla 
logica delle fiere, egli che, nei soliloqui suoi e nei 
brevi discorsi con Circe, ci appare come il più sa- 
piente uomo della terra. Infatti più d’una volta il 
nostro accorto eroe si fa sfuggire l’occasione di ri- 
battere certi fragili argomenti: quando, per esempio, 
la lepre, accusata di animale troppo timido, risponde: 
« Non di quegli della mia spezie medesima » 3 e la 
talpa, giudicata imperfetta per non aver gli occhi, 
risponde: «Imperfetti saremmo noi se noi mancas- 
simo di alcuno di quelli (sensi) che si convengono 
alla specie nostra » 4 ad esse e a tutte quelle fiere che 
a scusa di una imperfezione loro, accampano una 
perfezione considerata relativamente alla specie pro- 
pria, Ulisse non osserva mai che appunto in quell’ar- 
gomento sta il difetto della questione. Ancora: gli si 

1 Dial. VI, pag. 81. 

? Letture: I, pag. 308: «Per la inquietudine e insaziabilità 
dell’ animo, per la fragilità e debolezza del corpo., e per il manca- 
mento e bisoguo di molte cose, senza le quali noi non possiamo 
senza scomodo o disagio vivere, viviamo una vita tanto aspra e 
tanto noiosa, che, se la natura ci avesse dato il fine e il termine 
medesimo ch’ella ha dato a l’ altre cose animate ei non si trove- 
rebbe in terra animale alcuno il quale funse più infelice dell’uomo ». 

3 Dial. Ili, pag. 49. 

4 Dial. I, pag. 22. 
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biasima il giuoco, ed egli invece, contro alia morale 
© alla ragione umana, lo loda ; 1 e qualche volta, 
anziché combattere sempre e qualunque sia l’opi- 
nione dei bruti, si perde in esclamazioni vuote, iti 
aperto e pieno consenso a tutto ciò che gli viene 
osservato dalle fiere sullo stato degli uomini . 2 Ma 
l’ironia è sottile e risposta: sembra quasi che il Gelli 
abbia così concepito il suo libro affinchè il lettore 
fosse costretto a meditarvi su; dall’intera tessitura 
di questi dialoghi, più dubbi e incertezze sorgono 
nell’ animo di chi legge, il quale del resto, ben riflet- 
tendo, potrà vedere come l’ironia non risieda nei 
particolari, ma scaturisca da tutto l’insieme: egli si 
accorgerà che quelle fiere posseggono una logica 
rara e mirabile; che, prese ad una ad una, tutte han- 
no ragione da vendere intorno a ciò che sosten- 
gono ; ma dovrà notare altresì come esse insistano 
sempre sopra un elemento materiale, e considerino 
tutto riguardo al corpo. Non conoscono esse se non 
le operazioni che procedono dai sensi: dell’anima 
non hanno notizia alcuna; considerano il bene ed il 
male, i vizi e le virtù come sole affezioni della parte 
sensitiva ; chiamano temperanza ciò che è istinto e 
natura , 3 gagliardezza del corpo l’ audacia, la teme- 
rità, ed operazioni di coteste due virtù quelle le quali 
altro non sono che « inclinazioni e movimenti natu- 
rali senza elezione o ragione alcuna ». 4 Dunque il 
precetto sano ed efficace è da attingersi là dove i 

1 Dial. Ili, pag. 50. 

’ Dial. VI, pag. 83. Dial. IX, pag. 121. 

3 Dial. VII, pag. 102. 

4 Dial. VI, pag. 91. 


Digitized by 


Google 


48 

beni materiali e corporei perdono colore e impalli- 
discono davanti alla considerazione di quelli dello 
spirito. 

Anche nella « Circe » dobbiamo osservare una 
naturalezza, una vivacità di dialogo quali vedemmo 
essere nei « Capricci » ; forse in maggior copia, non 
fosse altro perchè maggior varietà v’è di perso- 
naggi e di scene; aggiungi i lunghi soliloqui 1 che 
più volte fa Ulisse dopo aver parlato con Circe o 
con una fiera; soliloqui pieni di pensieri e di ri- 
flessioni che ci ricordano quelli delle commedie del 
tempo e particolarmente di quelle del nostro. Quella 
conclusione e quello scioglimento che nei ragiona- 
menti di Giusto vedemmo essere al settimo dialogo, 
li troviamo qui nell’ ultimo, ma più aperti, più evi- 
denti. E già che siamo a considerare le due operette 
insieme, diciamo anche dell’ ugual numero di dialo- 
ghi che esse contengono: si potrebbe pensare che 
il buon calzaiuolo fiorentino, come studiosissimo di 
Dante, avesse voluto tener conto di quella simmetria 
che regola la Cornelia di lui; se non che potremmo 
vedere come egli, nel suo comento al poema dan- 
tesco, non la rilevi affatto nemmeno nei luoghi che 
lo richiederebbero: osserva, per esempio, 2 che l’ In- 
ferno contiene 31 capitoli, che il Purgatorio ne 
contiene 33 e il Paradiso medesimamente 33, che 
tutti fanno la somma di versi 14213, ma altro non 
aggiunge: del resto tutto ciò non toglie che un 
criterio simmetrico abbia potuto guidare il Gelli 


* Dial. I, pagg. 10, 18, 23; II, 25, 38 ; V, 67 ; VI, 79, 91; VII, 
pag. 95; Vili, pag. 103; X, 127. 

* Letture. I, 48. 
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nei suoi due libri, e che anzi non sia stato questo 
una buona ragione che lo condusse a far raggiun- 
gere anche ai « Capricci » il numero di dieci. 

Il Molinari 1 volle fissare il simbolo anche nei 
personaggi della « Circe », sforzandosi di rintrac- 
ciarvi oltre quello morale, un altro politico. Nella 
dea dell’ isola egli non solo ravvisa « la passione 
che accieca e conduce in rovina », ma anche quella 
astuta e maliarda maga che reputa buona ogni arte, 
purché serbi il governo, sia pure sopra una mandra 
di fiere: in tutti gli animali, ad eccezione dell’Ele- 
fante, il Molinari intravvede oltre che gli uomini in- 
tenti alle cose sensuali ed alle occupazioni terrene, lo 
specchio della condizione dei popoli schiavi assai 
più misera che quella dei bruti; in Ulisse, oltre alla 
ragione che insegna i principi del giusto e dell’o- 
nesto, anche la prudenza « richiesta sempre nei 
tempi infelici in cui ogni cittadino non può libera- 
mente manifestare i pensieri dell’ animo suo, ed è 
costretto a mandarli attorno coperti d’una maschera, 
sotto la quale chi ha fior di senno ravvisi il vero ». 2 
Noi, come facemmo per i « Capricci » vi riconosciamo 
il simbolo morale, quello politico, no ; ne dicemmo 
già le ragioni. Si potrebbe convenire che in tal caso 
il passaggio da un significato morale ad uno civile 
è quasi insensibile, essendo pur naturale che, puri- 
ficando gli uomini, si purifichino gli stati; ma ogni 
congettura viene ad essere sfatata, tenuto conto del 
carattere mite e contemplativo dell’ autore, il quale 

• Op. cit., loc. cit., pag. 28. 

* Molinari. Op. cit. ibid. 
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astrae sempre l’uomo dal mondo, lo libera da tutti 
i legami che possono tenervelo avvinto, lo slaccia 
dai vincoli della materia e, fattolo lieve, lo induce 
a salire. Quanto all’ interpretazione dei simboli, a 
noi sembra dover col Ferrari vedere nella figura 
di Ulisse rappresentata la libertà dell’ arbitrio ; 1 in 
quella di Circe, la sensualità che con lusinghe e in- 
canti spoglia gli uomini della loro volontà e li guida 
come a lei piace. 2 Del resto restringendo il simbolo 
nei confini che gli abbiamo assegnato noi , non 
veniamo a scemarne per nulla l’ efficacia, poiché, 
anche quando il Celli non avesse voluto far altro 
che dimostrare come la sorte degli uomini sia « poco 
migliore di quella delle fiere, tenendo essi sempre 
gli occhi in oggetti sensibili, senza mai punto le- 
vargli al cielo » 3 la sua concezione avrebbe sempre 
un grandissimo valore. 

Ed un’altra cosa osserveremo noi: che, cioè, i 
' « Capricci del Bottaio » e la « Circe » mirano allo 
stesso fine, e gli uni sono il complemento dell’ altra. 
Il Celli, filosofando sui due elementi dell’uomo nella 
lettura sul XXVI canto del Paradiso, dice che « a- 
vendo la natura fatto in questo universo delle crea- 
ture irrazionali, corporee e mortali e delle razionali, 
incorporee ed immortali, e non volendo che si an- 
dasse da l’ uno estremo all’ altro senza mezzo, le fu 
necessario fare 1’ uomo, che con una parte comuni- 
casse con queste e con un’altra con quelle». 4 E 

1 Ferrari. Op. cit., pag. X. 

* Ferrari. Ibid., pag. III. 

3 Dedicatoria a Cosimo I, pag. 4. 

4 Lettore II, pag. 628-29. 
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chiaro che, nelle due operette, V autore volle porre 
sotto i nostri occhi cotesti due elementi: l’uno nei 
« Capricci », raffigurato nell’ Anima che comunica 
colle creature razionali e corporee personificate in 
Giusto; l’altro nella «.Circe», in Ulisse il quale 
comunica con quelle stesse creature raffigurate nelle 
fiere. 

Nello studio dei dialoghi di Giambattista Gelli, 
abbiamo talora tratto qualche argomento dalle fa- 
tiche di lui sulla Divina Comedia; e non a torto, ci 
sembra, imperocché egli ha desunto certo dà quella 
una parven^ a^jdi-scl iè ma^ -s egnat a m o nt o per -la sua 
« Circe ». Il viaggio di Dante attraverso al regno 
della morta gente, e il suo cammino verso la felicità, 
possono avere il loro riscontro nel passare di Ulisse 
tra le fiere compassionando il loro stato e la loro 
metamorfosi ; passaggio che si risolve, come abbiam 
veduto, con una esaltazione. Già nei suoi prolego- 
meni al commento dantesco 1 il Nostro aveva instituito 
un paragone fra gli errori dell’ eroe omerico e il viag- 
gio dell’anima umana insieme al corpo nel mezzo 
« ai travagli e agli impedimenti eh’ ella truova nella 
valle oscura di questo mondo ». E forse l’autore, che 
nel suo poeta aveva rilevata la stretta relazione fra 
la natura dei peccati e quella delle pene , 2 potè a- 
vere dapprima l’intenzione di far risaltare in cia- 
scuna fiera la corrispondenza fra le sue doti, i suoi 
attributi animaleschi e le occupazioni nelle quali 
era vissuto l’uomo trasformato ora in quella. Nei 


1 Letture I, pa g. 14. 

* Ibid. I, 26. 
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primi dialoghi infatti si vede un pescatore passato 
in un’ostrica; un agricoltore in una talpa, essendo 
principal caratteristica di questa il rimuovere la 
terra; un medico in un serpe, creduto allora un a- 
nimale oltremodo temperante : pare però che il buon 
calzaiuolo non continuasse su questa via, forse per 
le troppe difficoltà incontrate ; ma non è affatto da 
dirsi che queste relazioni sieno dovute al puro caso, 
poiché in esse l’autore insiste e si compiace. 

Ma la « Circe », sebbene non abbia nuìla affatto 
di monotono, sebbene possegga un più vario colo- 
rito, tuttavia non è, come « i Capricci » concetto 
originale. Errano coloro i quali dicono omerica l’i- 
mitazione di questi dialoghi; 1 di Omero non v’è 
la minima eco: lo sfondo su cui i personaggi cam- 
peggiano, il paesaggio non è ben delineato: solo 
nelle parole che Ulisse rivolge subito a Circe 2 3 si 
può appena intravvederlo: « Posiamoci a sedere in 
su questo scoglio, dove è la vista de le varie onde 
del mare, e la piacevolezza dei dolci venti che tra- 
passando fra tante piante odorifere, soavemente spi- 
rano » ; qua e là v’è poi 1’ ombra di qualche al- 
bero e non altro; non vi si ode dunque, come in 
Omero 8 o come in Virgilio, 4 giungere dal palazzo 
di marmo il canto di Circe, nè il suono dei pettini 
scorrenti sulle tele al lume odorato dei cedri; qui 
il fantastico, il meraviglioso e tutti i lenocinì poe- 


1 Laroussb: Op. cit. — Ginguené : Op. oit., voi. 8.° pag. 436. 

2 Dial. I, pag. 9. 

3 x. w. 210-223. 

4 C. VII, v. 10-20. 
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tici sono sfrondati ; resta soltanto la nuda favola 
perchè serve di ordito a tutta la concezione filoso- 
fica. E probabile già che il Gelli non conoscesse, 
nemmeno nelle traduzioni, il poeta greco : infatti 
nelle letture di Dante che sono un documento pre- 
zioso della sua cultura, egli lo cita solo per mezzo 
di Aristotele . 1 

Lo stesso autore invece ci fa sapere che, nel 
comporre questi suoi dialoghi, « seguì le orme del 
dottissimo Plutarco » : 2 e in vero, mentre nell’ Odis- 
sea Ulisse ottiene che i suoi compatrioti, cambiati 
in porci, sieno resi alla loro prima forma e facciano 
con lui ritorno ad Itaca, nel « TpòXAos » si ritrova la 
prima origine della situazione quale ricompare nel- 
l’opera del Gelli. Nel dialogo plutarchiano, è noto, 
sono introdotti a parlare l’eroe greco, Circe e Grillo 
il porco; ed Ulisse, avuto in poter suo il ritornare 
uomini soltanto quelli che lo consentano, e postosi 
all’impresa, s’intrattiene con Grillo il quale parla 
a nome di tutti e dice di non volere affatto ridi- 
ventare uomo, essendo questo « il più travagliato ed 
il più infelice di tutti gli animali ». Anche Grillo, 
come tutte le fiere del Gelli, ci appare come più 
credibile e più savio di Ulisse, poiché ha esperienza 
dell’una e dell’altra vita: aneli’ esso fa delle disser- 
tazioni sulle virtù, maggiori e più vicine alla per- 
fezione nelle bestie che non nel più sapiente uomo 
del mondo; e conclude che, diventato un porco, restò 
sorpreso dal modo con cui i sofisti lo avevano per- 

* I, 31. 

2 Dedica a Cosimo, pag. 4. 
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suaso che, fra tutti gli esseri i quali vivono sulla 
terra, l’uomo solo possedesse la ragione e l’intelletto. 
Come si vede, fra il Grillo e la Circe non corre 
molta diversità di concetto, ma bene osserva il 
Ferrari che con grande forza fantastica è quel di- 
segno plutarchiano ampliato e compiuto nel Gelli; 
« ciò che là era in germe, in iscorcio, in ombra, qui 
è in fiore, in tutta figura, in piena luce ».* Lo sche- 
ma appare anche più sviluppato : mentre l’ autore 
greco introduce a parlare una sola fiera, l’autore 
italiano ne introduce undici e di specie diversa, o 
meglio, come dice il Ginguenè , 1 2 dieci, intendendo 
forse fare astrazione dall'elefante, che in realtà è 
la cosa più originale della « Circe ». 

Al Gioda 3 sembrò che questi dialoghi fossero 
composti ad imitazione dell’* Asino d’oro » di Nicolò 
Machiavelli, ed il Villari , 4 5 pur restringendo, disse 
che in questo trovasi già il concetto primo dell’o- 
peretta gelliana. Nel poema allegorico satirico 6 che 
il segretario fiorentino ci lasciò incompiuto, è in- 
fatti da osservarsi a questo proposito l’ ottavo capi- 
tolo . 6 In questo Ulisse, al solito, si avvicina ad un 
porco per fargli noto ciò che è in poter suo, ma 

1 Op. oib., pag. IV. 

* Op. cit., loc. cit., ibid. 

3 « Nioolò Machiavelli e le sue opere» Milano, Firenze, 1874, 
pag. 231. 

4 « Nicolò Machiavelli e i suoi tempi » Milano, 1895, voi. V, 
pag. 173. 

5 Così lo chiama il Gaspary « Storia della letteratura italiana » 
voi. II, pag, 25. 

6 «Opere minori di Nicolò Machiavelli», ed. del Polidori. Fi- 
renze, Le Monnier, 1852. 
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alle prime parole il porco si drizza in piè alquanto 
turbato, e subito fa la sua professione di fede: 

... se per altro tu non se* venuto 
che per trarne di qui vanne a tua posta. 

Inoltre, dopo avere passato in rassegna le virtù e 
i pregi ferini, conclude con un consiglio al sagace 
Ulisse : 

« Se alcuno in fra gli uomin ti par divo 

felice e lieto, non gli creder molto, 
chè in questo fango più felice vivo 
dove senza pensier mi bagno e volto » . 

Studiando parallelamente 1’ Asino d’oro e la Circe, 
potremo vedere cerne negli argomenti comuni, il 
Gelli, comportandolo anche la diversa veste della 
prosa, si è diffuso molto di più : ad esempio, i due 
soli versi del Machiavelli : 

« qual’ è quel preoettor che ci dimostra 
l’ erba qual sia o benigna o cattiva? » 

egli li ha sciolti ed esplicati con tutti quanti gli 
esempi che le incerte nozioni zoologiche dal tempo 
potevano suggerire. 1 Certo qualche piccola mossa 
dovette dunque bene prendere il Nostro dal Machia- 
velli, oltre a quello che è per noi indubitato, l’avere 
cioè nel poemetto del suo illustre contemporaneo 
attinta la prima idea del servirsi di una tale con- 
cezione per una sua seconda opera filosofica. Del 
resto è anche probabile che l’avere introdotto più 
d^jinaL_specie di animali abbia nell’ Asino d’ oro la 
sua prima origine: in quello, Circe ed Ulisse vedono 

1 Diai, II, pag. 34, Vili, pagg. 106-108. 
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un’infinità di animali, 1 * ma il « porcellotto grasso» 
parla soltanto per se e non, come in Plutarco, per 
tutti; ora il Gelli, trovando incompiuto* il poemetto 
all’ ottavo capitolo, e, sapendo nelle bestie di quello 
raffigurati gli amici de’ Medici, 3 potè forse credere 
che intendimento certo del Machiavelli fosse di con- 
tinuare con l’introduzione di altre nuove fiere. 

Già dicemmo che l’ unica cosa originale della 
« Circe » è T ultimo dialogo. Il Gelli trovò che, ser- 
bandosi fedele al modello greco, avrebbe fatto opera 
monca rispetto al suo intento. In esso l’ironia tra- 
spare chiara e netta, poiché è evidente che l’autore 
non doveva essere dello stesso avviso di Grillo; 
ma, nonostante questa evidenza, non poteva d’altra 
parte riuscire che insufficiente ed angusto al Nostro, 
che, per dissipare dinanzi al lettore gli argomenti 
che gli animali avevano portati sulle virtù del corpo, 
credette miglior cosa chiudere l’opera sua con una 
esaltazione dell' intelletto sui sensi. Egli volle anche 
provare che l’ autorità delle bestie introdotte nei 
primi nove dialoghi veniva ad essere diminuita 
dalla considerazione dello stato loro da uomini ; 
quale aveva esercitato la pesca, quale l’agricoltura, 
quale la medicina, tutti insomma si erano dedicati 
alle cose terrene; ed era naturale che avessero avuto 
più agio di conoscere le miserie ed i mali anziché 
la perfezione e la felicità della natura umana: non 

1 Op. cit. «l’Asino d’oro» cap. VII. 

* Villari, op. cit., voi. V, pag. 175. — Gioda, op., cit. pag. 
228. — Gaspary, op. cit., loc. oit., ibid. 

3 Busini. t Lettere al Varchi ». Firenze, Le Monnier, 1860, 
pag. 243. 
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si poteva adunque far meglio che ricorrere alla fi- 
losofia. Così nell’ultimo dialogo è tutta un’eleva- 
zione spirituale, tutto un inno caldo alla filosofia che 
non erra, e per la quale l’ uomo, considerando « la 
bellezza dei cieli e il maraviglioso ordine della na- 
tura, si muterà di terreno in animale celeste ; e se 
egli, spezzati tutti gl’impedimenti del corpo, atten- 
derà a contemplare le cose divine, si farà quasi 
uno Iddio ».* Aglafemo riconosce la condizione fe- 
licissima dell’uomo, e, lasciate le spoglie ferine, fugge 
con Ulisse « gli scellerati lidi dove quella fraudo- 
lente e sagace donna con le lusinghe sue fa vivere 
gli uomini non solamente a guisa di fiere, ma nei 
corpi di quelle ». 2 Circe non comparisce più, e ciò 
non è, secondo noi, senza un alto significato alle- 
gorico. 

Pure il Ferrari si propone di rintracciare il con- 
cetto dei filosofi anteriori anche in questa aggiunta 
genuina, « in questo porre che il Celli fa accanto 
alla condizione lassa dell’ esser nostro e disperata 
un dolce contravveleno di consolazione e di spe- 
ranza ». 3 Egli cita Platone ed Aristotile; Plutarco 
nel dialogo « Della fortuna », Seneca morale nelle epi- 
stole (lxxvi, xciv) e nel « De otio sapientis (xxxi) » ; 
ma poiché, essendo il nudo pensiero dei filosofi an- 
tichi inetto ad appagare l’animo religioso del mo- 
ralista fiorentino, occorreva farlo fluire « nella nuova 
religione dietro ai filosofi cristiani », il Ferrari 4 cita 

4 Dial. X, pag. 144. 

1 Dial. X, pag. 147. 

3 Op. cit., pag. VUI-IX. 

4 Ibid., pag. X. 
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il Savonarola nel suo « Trionfo della Croce (cap. 
xni) ». Del resto, è risaputo, non è l’originalità che 
costituisce il pregio e il valore di un’ opera, e la 
« Circe » è a buon dritto giudicata dal Villari 1 il 
miglior lavoro del Celli. Già l’autore stesso indi- 
rizzandola al duca, l’ aveva detta « una delle migliori 
e più care cose » eh’ egli avesse : 2 e infatti, lo ab- 
biamo veduto, in essa si trova più varietà di colo- 
rito che negli altri dialoghi; la filosofia vi è meno 
astrusa, meno arida, anche perchè qui non hanno 
luogo personaggi astratti come nei « Capricci », ma 
tutto vi è concreto e sensibile, ed in essa, più che 
nell’ altra opera sua, il Celli è riuscito ad attenersi 
più specialmente che alle cose soprassensibili, a 
quelle che hanno relazione colla pratica della vita. 

Un’importanza grandissima hanno questi secon- 
di dialoghi del calzaiuolo fiorentino, imperocché, 
come in quelli di Giusto bottaio facevano capolino 
i pregiudizi e le credenze dei contemporanei, in 
questi si rispecchia la loro cultura nei vari rami 
dello scibile, come la fisica, la storia naturale, la 
medicina. Già accennammo a Giambattista Gelli re- 
gistrato dal Douglas fra gli scrittori di notomia, 
ma cade qui a proposito dire che ciò è appunto 
dovuto alla « Circe ». 3 Ed è pur^ merito di questa 
l’ avere introdotto in Francia il parlar filosofico : ce 
ne fa testimonianza il Denys Sauvage , 4 il quale af- 
ferma che prima della sua stessa versione, la filo- 

4 Op. cit., voi. V, pag. 173. 

2 Dedicatoria a Cosimo, pag. 5. 

3 Palermo, op. cit., pag. 219. 

4 Pref. all’ ed. parigina del 1572. 
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sofia non era per anche stata trattata in francese, 
e che anzi questo fatto avevagli imposto di usar 
nuove parole, essendo nuova la materia in quella 
lingua . 1 

Il Ginguenè 2 dice che si è tradotto da per tutto 
o imitato questa specie d’apologo: ma per le imita- 
zioni non possiamo credere che egli volesse allu- 
dere, come il Villari 3 ed il Gioda , 4 ai « Dialogues 
des morts » del Fénelon, imitazione diretta da Lu- 
ciano, e tanto meno ad una delle favole del La 
Fontaine « Les compagnons d’ Ulysse » 5 nella quale 
un leone, un orso ed un lupo, alla proposta dell’ eroe 
greco, rispondono tutti: 

« je ne veux point changer d’ état » . 

imitazione diretta, come si vede, di Plutarco . 6 Certo, 
come al Mamiani piacque intitolare certe sue spe- 
culazioni filosofiche dai « Capricci del Bottaio », 7 a 
Gaspare Gozzi piacque imitare la « Circe » nei primi 
dialoghi dell’« Osservatore *. 8 

1 Rkina, op. cit., loc. cit., pag. XII. — Haim, c Biblioteca 
rara», IV, pag. 201. 

2 Op. cit., voi. 8, pag. 436. — V. anche il Corniani, op. cit., 
VI, p. 80. 

3 Op. cit., loc. cit., pag. 175. 

4 Op. cit., pag. 231. 

3 Liv. XII, fab. I. 

6 Nell’ introduzione di tre animali diversi è però qualche cosa 
di Gelliano. 

7 V. c La filosofìa delle scuole* it. » , Mamiani e Fbrri, anno 
VI, voi. 11, pag. 169. 

8 D’ Ancona e Bacci, Manuale della lett. it. Firenze, Barbèra, 
1892; voi. II, pag. 465. 
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Nulla ci agevola nel fissare il tempo in cui fu com- 
posta la Circe: la dedica a Cosimo I. ci può offrire 
* solo il termine ultimo con la data del 1 marzo 1548. 

Forse il Celli la pensò e ne stese l’abbozzo con- 
temporaneamente alla composizione dei primi Ca- 
pricci, attendendovi poi con maggiore e più accu- 
rato studio nei due anni che noi abbiamo posto fra 
quelli e gli ultimi due dialoghi di Giusto. 

« Eiusdem illustria sunt monumenta, scrive Giov. 
Matteo Toscano, Circes cum Ulysse, et Fabri doliarii 
cum sua ipsius anima dialogi, quibus nihil legi po- 
test festivius Il Crescimbeni* si restringe a dire 
questi dialoghi ripieni di filosofia e di profonde e 
pellegrine investigazioni. Il Denina 3 vi scorge la 
stessa profondità di pensiero, ma in mezzo ad una 
certa bizzarria di disegno che invano si potrebbe 
cercare in altri libri del cinquecento. Il Ginguenè 4 
nota che nel suo genere il Gelli è riuscito più sin- 
golare del Firenzuola. Ma bene osserva Agenore 
Gelli 5 che il Tiraboschi ed altri storici della lette- 
ratura italiana, parlando dei dialoghi gelliani, nota- 
rono « più che la sostanza delle cose, la bizzarria 
delle forme ». Il Camerini 6 trova nella Circe un’in- 
gegnosa amplificazione del dialogo plutarchiano, e 


1 «Peplus Italia©», 1578, lib. IV, num. 167, pag. 101. 
* « Ist. della volg. poesia », IV, pag. 41. 

3 « Vicende etc. », par. III, t. II, pag. 39. 

4 Op. cit., loc. cit., ibid. 

5 Op. cit., pag. XVII. 

6 Op. cit., pag. 176. 
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nei Capricci « un satireggiare frizzante quasi vin 
generoso >. Solo il Reina 1 spende assai più parole in 
lode di queste due operette. « La semplicità, egli 
scrive, la naturalezza, il garbo (dei dialoghi) con- 
giunti ad una sincera eleganza, lungi parimenti da 
trivialità e raffinatezza, li fanno piacevoli e impor- 
tanti. Le cose filosofiche vi si ragionano con la mas- 
sima facilità e con metafisiche riflessioni superiori 
alle cognizioni di quei tempi ». Vi fu infine chi volle 
fare un confronto fra i dialoghi di Giambattista Golii 
e quelli di Luciano : 2 a noi sembra però che, anche 
giudicati alla stregua dei diversissimi tempi in cui 
vissero, i due autori sieno distanti tra loro per un’as- 
sai sensibile differenza. Luciano si distingue per quella 
satira non di rado violenta, traboccante di sali acri 
e di ridicolo: egli si compiace di infondere l’anima 
degli automi in certe sue caricature gesticolanti di 
dei e di uomini, e dinanzi a quelle fantastiche crea- 
zioni rompe in grasse e fragorose risate, come un 
arguto e savio burattinaio che ride delle mosse dei 
suoi fantocci. Il Gelli invece, oltre che più conte- 
gnoso e più cauto, è caratterizzato da una ingenua 
schiettezza, da un’aurea semplicità, da un’atticità 
che nasce dall’uso vivo ed efficace della lingua: 
tutte qualità queste che ci richiamano alla niente il 
fare di Platone. 


1 Op. cit., pag. IX. 

* Ibid., pag. X. 
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Uno scrittore come il Gelli che deplorava la cor- 
rotta consuetudine in cui vivevano allora gran parte 
degli uomini, 1 che alacre e tenace intendeva a sa- 
nare la società viziata del suo tempo, non poteva 
restare dal volgere gli occhi prima di tutto al teatro, 
che, sebbene inquinato dalla stessa età sua, pure 
esercitava per riflesso un’ influenza strana su quella 
da accrescerne ancor più la corruzione. Così nel 
secolo cui mancava, come ben disse il Graf,* il senso 
della decenza, nel secolo in cui Leone X e Clemente 
XII facevan le matte risate alla Calandra o alla 
Mandragola, e papa Alessandro protendevasi dalla 
loggia Plautina a vedere sfilar sulla piazza di San 
Pietro una cavalcata di mascherati con nasi lunghi 
e grossi « in formam priaporum »; 3 intenzione di 
Giambattista Gel li fu adunque di tentare la com- 
media purgata da ogni sconcezza, non sembrandogli 
affatto cosa morale il correggere mettendo a nudo 
le scostumatezze più scandalose. 

Egli compose una sua prima commedia, « la Spor- 
ta», la quale vide la luce nel 1543 a Firenze, 4 in un’e- 

< V. Lettore I, 188. 

* Graf. « Attraverso il 500 > . Torino, 1888 ; pag. 131. # 

3 Giov. Burcharp. < Diarium sive rerum urbanaram commen- 
tari i > . Parigi, 1883, t. Ili, pag. 227. Vedilo citato dal Graf, op. cit. 
pag. 132). 

4 La sporta di | Gian Batista Gelli | fiorentino | Fiorentine 
1543. — Erra il Napoli-Sionorklli (St. crit. dei teatri, pag. 222) 
in dirla nscita nel 1548. 
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dizione senza nome di stampatore. 1 Il Moreni 2 ricorda 
fra le stampe torrentiniane una seconda edizione 
della commedia fatta nel 1548. 3 Il Giunti ne diede 
poi fuori ben cinque ristampe : quella del 1560 che, 
insieme alle due precedenti, è citata anche dal Bru- 
net 4 ed è registrata dagli accademici della Crusca; 5 
e le altre del 1566, del 1593, del 1596 e del 1602. Il 
Rema ci dà notizia di una edizione della « Sporta » 
uscita in Venezia nel 1552 coi tipi del Griffio, di un’al- 
tra ancora veneziana stampata nel 1553 dal Cesano e 
di una terza trevigiana nel ' 1601 dallo Zanetti. Solo 
quest’ultima, tra le altre, presenta qualche differenza: 
nella scena 4. tt del III atto mancano alcune parole 
contro i frati, e nella l. a del V è corretto il lungo 
ragionamento dei martiri 7 Anche V edizione giun- 
tina del 1602 presenta le stesse varianti. 8 Le due 

1 II Poggiali (op. cit. 1. 1, pag. 160), registrandola fra i testi 
citati dalla Crusca, dice che ai caratteri sembrerebbe del Giunti. 

2 Op. cit., indice cit. 

3 Anche questa ed. è citata dalla Crusca. V. Poggiali (op. cit. 
loc. cit., ibid.). 

4 Op. cit., pag. 1521. 

5 V. Poggiali: op. cit., loc. cit., ibid. — Bkavetti, op. cit. 
loc. cit. 

6 Gamba: op. cit., loc. cit., pag. XI. Fra queste ed. se ne ag- 
giunge un 1 altra giuntina del 1556 che è dubbia, sebbene alcuno 
la citi (V. Fontanini: Biblioteca dell’ Eloquenza italiana, cl. IV, 
pag. 410), ed una uscita pure a Firenze nel 1587 coi tipi del Ma- 
rescotti (V. Footauiui ibid.). 

7 la stessa correzione subita anche dall 1 ed. del 1566. Agenore 
Gelli (op. cit., pag. 373 in nota), riproducendola, dice che probabil- 
mente non è del nostro autore. 

8 È questa un* ed. citata dalla Crusca, e il Poggiali (op. cit., 
ibid.), registrandola, dice che non si riuscì a trovarla, per cui na- 
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ultime edizioni sono quelle critiche che citammo an- 
ohe per i dialoghi: quella cioè del Reina, 1 e l’altra 
migliore di Agenore 2 Gelli che seguiamo, condotta 
sulla ristampa torrentinianadel 1548 e su quella ginn- 
tina del 1550. 

La commedia, è noto, è un’ imitazione dell’ Au- 
lularia di Plauto. L’ Ussing 3 ebbe occasione di osser- 
varlo, ed il Reinardstòttner 4 registra la Sporta fra le 
tarde rielaborazioni delle comedie plautine. Lo stesso 
autore, nella lettera dedicatoria a don Francesco di 
Toledo, 5 ci avverte che cercò di imitare il più che 
gli fosse stato possibile Plauto: e questa sua confes- 
sione parve anzi ad alcuno essere in aperta contrad- 
dizione con tutto ciò che in quella stessa lettera 
si dice sull’ essere la commedia « ritratta di natu- 
rale ». G II Gaspary 7 però toglie questa contraddi- 
zione, e, recando a prova certe parole del prologo 
le quali dicono che la maggior parte delle cose rap- 


scerebbe il dubbio sulla esistenza di essa: forse, egli crede, gli 
academici la confusero con un’ ed. di Napoli segnata del 1602 ma 
stampata realmente nel 1720, seuz* avvertirne la simulazione della 
data. Noi possiamo però assicurare di averne veduto un esemplare 
nella Marucelliana : La sporta | di | Giambatista | Gelli | fiorentino. 
In line alla pag. 88 : in Firenze | appresso i Giunti | 1602. 

1 Op. cit., voi. III. 

* Op. cit., pagg. 319-388. 

3 Lud. Ussing, « T. Macoi Plauti comediae ». voi. II, pag. 272: 
«Ex Aulularia Job. Bapt. Gelli in fabulam quae “la Sporta,, 
dicitur, Florentiae anno 1543 actam non panca transtulit». 

4 C. vox ReinardstSttnkr, « Spatere bearbeitnngen plauti- 
uisclier lustspiele», pag. 274. 

* Ed. L. M., pag. 323. 

6 Ibid., pag. 322. 

7 Op. cit. in Appendice. II. 2.°, pag. 302. 
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presentate nella « Sporta » sono accadute in Firenze 
e forse accadono tuttora, crede che il Gelli inten- 
desse dire come certi fatti messi in iscena da Plauto, 
si ritrovassero poi nella vita moderna: cosa del re- 
sto espressa già dal Machiavelli . 1 * Comunque si sia, 
da un esame parallelo delle due commedie, noi po- 
tremo vedere quanto nella « Sporta » appartenga 
a Plauto e quanto al calzaiuolo fiorentino; esame 
che ci servirà anche per fare un po’ più di luce su 
ciò che non si è ancora potuto bene stabilire, cioè 
qual fondamento di verità abbia l’accusa di plagio 
che i contemporanei scagliarono contro il Gelli a 
proposito di questa sua prima commedia. 

Il titolo stesso ci ricorda quello del modello: il 
Gelli * ci fa sapere che a coloro i quali gli osser- 
varono « questo nome « sporta » essere troppo vulgare 
e basso, e la sporta ancora non essere molto atta a 
serbar denari », egli rispose che tutto aveva tratto 
dal vero, e che anzi avrebbe potuto intitolare la sua 
commedia « la fiasca », perocché sapeva di due che 
tenevano nascosti i denari in simili recipienti, « il 
nome dei quali, aggiunge, per non offendere la casa 
dell’uno che è morto, che usava la sportellina . . . e 
per non fare ingiuria a l’altro che è vivo, e ancora 
gli tiene e trasporta in una fiasca di stagno, volen- 
tier mi taccio ». 3 

«Un certo Ghirigoro de’Macci, è il prologo che 
parla, trovò già una sporta di danari nel disfare un 

1 Prologo dell» Clizia: € Che direte voi, che questo medesimo 
caso pochi anni sono segui anche in Firenze f etc. etc. > . 

* Dedica a Fran. di Tolledo, pag. 322. 

3 Ibid. 
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suo casolaraccio ; e temendo, come fanno il più dei 
vecchi, che chiunche ei vedeva non gliela togliesse, 
in vari luoghi la nasconde. La quale alfin trovata 
da Franzino servitore d’ Alamanno Cavicciuli, che 
aveva ingravidato al detto vecchio una figliuola, e 
datale la fede di torla per moglie, serve per dota 
di quella, e scopresi il parentado con soddisfazione 
di ciascuna de le parti Mutati i nomi, l’argomento 
è quello dell’ Aulularia, e tutta l’azione della com- 
media latina è trasportata in quella italiana. Subito 
le prime due scene del I atto costituiscono tutto il I 
dell’ Aulularia; le scene: 6. a II; l. a , 2. a , III; 2. a , 3. a , 
4. a , 5. ft , 6. a ., IV, hanno le loro corrispondenti succes- 
sive in quelle: l. R , 2. a , 3. ft , 5. ft , 6. a , 8. a , II; e 2. a , 3. a , 

4. tt , 5. a , 6. a , III, del modello plautino. Così il Gelli 
fuse nella scena I. ft , V le scene latine l. a , 2. a , 3. a , 4. a , 

5. a , 6. ft , IV; nella 4. a , V l’8. a del IV ; infine nella 6. a , 
V le scene 9. a , 10. R , IV ; e l. R , 2. a , V di Plauto. 

Come ognuno può vedere, non vi è scena del- 
F Aulularia di cui il Nostro non si sia giovato. Però 
nella struttura della commedia gelliana si possono 
distinguere nettamente tre parti : la prima è lo sche- 
ma plautino che F autore italiano portò per intero 
nella Sporta, e cioè quel numero di scene identiche 
di contenenza e di distribuzione, in ciascuna delle 
quali gli stessi personaggi operano le stesse cose. 2 
Nella seconda parte si possono comprendere quelle 
scene che, prese una per una, non sono altro che un 
prodotto, una fusione di due o più scene plautine 

1 Prologo, pag. 327. 

2 Se. l.\ 2.\ I; 5.', II; l.\ III; 2.% Ili; 6. a , IV. 
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condensate. 1 Alla terza poi apparterrebbero quelle 
del tutto originali che il Gelli ebbe ad aggiungere 
per riprodurre l’ argomento antico in un verisimile 
sfondo italiano. 2 

Bene osserva il Gaspary 3 che, non essendo le 
semplici favole delle vecchie commedie per il solito 
sufficienti ad appagare la smania che il 600 mostra 
per tutto ciò che è dilettevole e vario, intricato ed 
avviluppato, così, quando erano scelte ad argomenti 
di nuovi lavori drammatici, venivano ampliate e rese 
più complesse, mediante fusioni ed aggiunte estra- 
nee: neJla commedia del sec. XVI è naturale adun- 
que che invece del carattere domini l’ intreccio. Il 
De Amicis 4 giustamente dice prevalere tanto 1* in- 
trigo nel 500 che, se in un’antica commedia ve ne è 
poco, nella sua imitazione cinquecentina viene ad 
essere più complicato, e cita la Sporta a bellissimo 
esempio di ciò. Egli osserva inoltre 5 che, mentre 
nell’ Aulularia, principal soggetto è l’avarizia di Eu- 
clione, e tutto vi è diretto a mostrare quest’ avarizia, 
aggruppandosi servi, cuochi, tutte insomma le per- 
sone della commedia intorno al protagonista, come 
a farne più risaltare l’errore; mentre in quella l’in- 
trigo amoroso è semplicemente un accessorio, nella 

< Se. 2.», IV = 4.», 5.% II, PI.; 1/V; = l. a , 2.\ 3.*, 4/, 5. a , 
6.% IV, PI.; 6.\ V; = 9.*, 10. \ IV; l.\ 2.*, V, PI. 

* Se. 3/, 4. a , I; l. a , 2. a , 3.\ 4/, 6.*, II; 3. \ 4. a , 5/, 6.\ 7.\ 
III; l. a , IV; 2. a , 3. a , 5. a , V. 

3 Op. cit., II, 2.°, pag. 259. 

4 € L'imitazione latina nelle commedie del 500 >. Annali della 
R. Scuola Normale sup. di Pisa. Pisa, 1873, voi. II, pag. 107. 

5 Ibid., pag. 108. 
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Sporta invece l’ amore fra Alamanno e Fiammetta 
prende luce e passa in seconda linea V avarizia di 
Ghirigoro, la quale, essendo di ostacolo al matri- 
monio dei due amanti, non è che un espediente allo 
scioglimento dell’ azione. 

L’aggregazione delle sedici scene nuove che for- 
mano la terza parte da noi considerata, rappresenta 
questa trasposizione di centro operata dal Gelli 
nella sua commedia. Una piccola e fugace scena del- 
l’Aulularia, la 7. a del IV atto, nella quale apparisce 
per la prima volta il giovine Liconide con la madre 
Eunomia, mentre si ode dall’ interno venire il ge- 
mito della partoriente : 

perii, niea nutrix: obseero te, utenim dolet. 

Inno Lucilia, tuam fideiu . . . 

questa scenetta, dico, ha fornito al buon calzaiuolo 
T intreccio, cioè tutto quel che di originale è nella 
sua commedia. In quella Liconide ha già detto alla 
madre, come, avvinazzato, « noctu, Cereria virgiliis » 
stuprasse la vergine Fedria, e la prega ora di farne 
parola allo zio Megadoro; ed Eunomia non ha altro 
in animo, pare, che di far felice il figlio suo. Il no- 
stro Gelli non se l’è fatta sfuggire: l’ha colta e 
sviluppata: Alamanno fa di tutto per ottenere in 
moglie la ragazza, ma monna Elisabetta è tutt’ altro 
che dell’intendimento di Eunomia; anzi è uno degli 
ostacoli principali all’amore del figlio: per accon- 
sentire a queste nozze, ella vorrebbe che la Fiam- 
a avesse « ragione voi dota »; ed Alamanno e il 
servo suo Franzino tramano così il modo per avere 
una certa somma di danari, finche s'imbattono nella 

■ 

■ 

■ 
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Sporta del vecchio. Nell’ Aulularia vediamo uscire 
Eunomia solo nella ],.* scena del II atto e in quella 
piccola scena suaccennata; Liconide appare in iscena 
solo nel IV atto, quando ormai la commedia è presso 
allo scioglimento per dar luogo al curiosissimo scam- 
bio di Fedria con 1’ « aula auri », e nel V per far 
ravvedere l’avaro e indurlo a benedire le sue nozze; 
ma per Elisabetta e per Alamanno non è così. Scrive 
il De Amicis 1 che nelle commedie latine figurano 
solo i personaggi importanti, mentre nella commedia 
italiana anche molti dei secondari: « nell’ Aulularia 
egli dice, di tutti i personaggi stanno solo in iscena 
spesso Megadoro, Euclione e i servi ; nella Sporta 
oltre a questi v’ è Laldomine, Ginevra, Lucia » 2 e 
giustamente non vi comprende nè Alamanno, nè 
Elisabetta: essi non sono più personaggi secondari, 
essi sono passati in prima linea, per la differenza 
dei soggetti che costituiscono il nucleo delle due 
commedie. 

Ferdinando Martini, 3 citando poche parole che 
Lorenzino de’ Medici fa dire al Prologo dell’Aridosio, 
osserva acutamente che l’ originalità di un’ opera 
drammatica « non deve cercarsi nel tessuto rudimen- 
tale della favola, bensì nei caratteri dei personaggi, 
nello stile dell’ autore, nella peculiare facoltà sua di 
osservare la natura e di ritrarla, nei mezzi onde si 
serve per isvolgere la favola stessa e condurla al 
logico compimento ». Ed al Gioda, citato dal Tarn- 

t Op. cit., loo. cit., pag. 132. 

1 Ibid., pag. 132-133. 

3 Pref. alle < Commedie di V. Martini » , Firenze, Le Mounier, 
1876, pag. XXII. 
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bara, 1 giustamente sembra che nelle commedie imi- 
tate da modelli latini « 1’ essenziale stia nell’ adattare 
ai tempi gli accidenti che si rimettono in iscena ». 

E nostro proposito di studiare, mediante un raf- 
fronto dei personaggi d’ambedue le commedie, quale 
originalità abbia conseguito il Gelli nell’ imitare 
Plauto in una scena italiana. « Se nel mondo tor- 
nassino, scriveva il Machiavelli, 2 i medesimi uomini 
come tornano i medesimi casi, non passerebbono 
mai cento anni non ci trovassimo un’altra volta 

insieme a fare le medesime cose che ora Che 

direte voi che questo medesimo caso pochi anni 
sono seguì ancora in Firenze? E volendo questo 
nostro autore 1’ uno delli dua rappresentarvi, ha 
eletto il fiorentino giudicando che voi siate per 
prendere maggior piacere di questo che di quello. 
Perchè Atene è rovinata: ... di poi quelli cittadini 
parlavano in greco, e voi quella lingua non inten- 
deresti ... ». Le stesse parole avrebbe a ripetere 
Giambattista Creili : ed anche egli ha eletto il caso 
fiorentino come quello che avrebbe interessato di 
più; ma vediamo se la differenza fra i due casi 
consista soltanto nel parlare in latino i personaggi 
dell’ uno, in fiorentino quelli dell’ altro. 

Cominciando dall’avaro, sentiamo come l’autore 
ce lo descrive per bocca dei suoi stessi perso- 
naggi. « Per mia fé, è la serva Brigida che parla, 
ch’io non so quel che da forse un mese in qua s’abbi 


1 « Intorno aUa Clizia del Machiavelli», Rovigo, Minelli, 1895, 

pag. 9. 

2 Prologo alla «Clizia». 
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questo vecchio mio padrone, che e’ par diventato 
mezzo pazzo, si è infantastichito. Se e’ fosse più 
giovane, io dubiterei che una di queste femminaccie 
non gli avesse fatto qualche malìa; ei non esce quasi 
più fuora, e tutto dì se ne va per casa di giù e di 
su; e or mi caccia di sala in cucina, or di cucina 
in sala; or non vuol ch’io vadia in camera, or non 
vuol ch’io vadia nell’orto: in modo che e’ non par 
che e’ sappia nè quel che vuol eh’ io faccia, nè quel 
che voglia far egli. Se e’ non fusse così fuor del 
cervello, e’ si sarebbe oramai avveduto come la sua 
figliuola è grossa . . . etc. ».* E potremmo anche a- 
scoltare quel che dicono di lui i servi di Lapo Ca- 
vicciuli andando a casa sua per apparecchiare il 
pranzo nuziale . 2 In Plauto la buona Stafìla 3 e i 
servi di Megadoro 4 si sfogano nello stesso modo. 
Da questo confronto Ghirigoro appare subito una 
copia fedele dell’Euclione plautino: egli, come Eu- 
clione , 5 scaccia più volta la povera Brigida per 
andare a vedere se il suo tesoro è sempre allo stesso 
posto ; gli stessi goffi sospetti, le stesse grottesche 
precauzioni con cui Plauto ci tratteggia il suo avaro, 
ci delineano anche il tipo del Gelli . 6 Il Reinardstòt- 

‘ So. l. ft , atto I. 

* So. 2.\ atto IV. 

3 Georg ius Goetz. « Anlularia » Comediariun Plautinamm, 
tom. II, fase. I, w. 67-78. (Lipsia©, Teub. 1881). 

< Ibid., w. 297-313. 

5 Ibid., w. 40-54. 

6 Cfr. Plauto, ©d. cit., w. 79-84; 90-99 con due luoghi della 
so. 2. a , I. della Sporta ; e i w. 98-100 con le ultime parole di Ghi- 
rigoro della so. stessa. 
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tner 1 a prova della vicinissima rassomiglianza dei due 
tipi, reca un unico esempio che del resto è il più ca- 
ratteristico : tanto Euclione, egli osserva, come Ghi- 
rigoro traggono ragione di sospetti dal nuovo modo 
con cui sembra loro che da qualche tempo la gente 
li saluti per via. Ghirigoro de’Macci adunque non ci 
sembra punto originale : non si sa chi sia, che cosa 
faccia; sembra quasi un personaggio esotico che si 
trovi a disagio a Firenze e ci respiri male; il suo 
nome è toscano, ma quello non avrebbe a essere ve- 
ramente il suo. Di più, è giusta 1’ osservazione del 
Reinardstòttner sulla sua brusca metamorfosi alla 
fine della commedia; 2 in Codio Urceo 3 infatti questa 
avviene, ma con più naturalezza ; è più verisimile e 
meno convenzionale; nella Sporta invece l’avaro dice 
di proposito: « Mi vo’ mutar al tutto di natura » 4 detto 
che viene appena modificato colle seguenti parole: 
« e massimamente poi che io trovai questi denari 
smurando un mio casolaraccio ». 

Vedemmo quanta parte avesse Eunomia nella com- 
media latina: nè di lei si sa altro per bocca degli 


1 Op. cit., pag. 276. Egli coi vv. 113-117 si riporta evidente- 
mente al principio della se. 1 . ", III della Sporta. Possiamo aggiun- 
gere altre reminiscenze plautine. Cfr. Plauto, w. 184-185 ; i vv. 
266-267 ; i vv. 463-464 ; i vv. 545-548 ; i vv. 580-583, con alcuni 
luoghi del Gelli : se. 3. I (ed. L. M., pag. 332); se. 6. a , IV (ed. 
L. M., pag. 371-372) etc. 

2 Op. cit., pag. 279. 

3 Senza dubbio il testo seguito dal Gelli, dovette portare in 
fine il supplemento di Codro Urceo, come tutte le edizioni del 
tempo; si può del resto desumere anche dalla somiglianza dell* ul- 
tima scena della Sporta con quello. 

* Se. 6. a , V. 
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altri personaggi. Elisabetta è dunque affatto origi- 
nale, è tutta creazione del Gelli. Essa è una figura 
tutt’ altro che pallida: «un poco avaretta» la dice 
monna Laldomine , 1 e da ciò che ne dice Lucia in 
un suo soliloquio si desume una pittura vivace della 
madre di Alamanno: « Io ho una padrona di queste 
spirituali, che vanno a tutte le prediche e a tutte 
le perdonanze; e nondimanco, è la più massaia, la più 
misera o la più strana donna di tutto Firenze. Come 
ella è in casa non resta mai di gridare e d’ arrovel- 
lare altrui; e fa peggio per le Pasque e per la Set- 
timana Santa, quand’ Ella s’ è confessata, che tut- 
to ’l resto dell’anno. Vedete, io vi prometto ch’io mi 
sbigottisco quando e’ ne viene la quaresima; ella va 
a le prediche, e potete poi far conto quando ella 
torna a questa casa, che e’ ci torni il diavolo e la 
versiera ... Io non so teste quello che ella si abbia 
avuto . . . Qualcosa ara fatto il suo figliuolo. Eh, 
oggimai egli ha ragione: ella lo vuole ancor tener 
sotto come quando egli era fanciullo, e non istà 
però bene ». 2 Da questa descrizione intima familiare 
che bene sembrò al De Amicis 3 richiamare quella 
che nella « Clizia » ci fa Sofronia di Nicomaco, da 
questa descrizione, diciamo, salta subito fuori la vec- 
chia noiosa, collerica, che trova sempre da ridire, 
piena di capricci e di estri: ma tale ci è già apparsa 
nei primi atti; ella vorrebbe che il figlio prendesse 
moglie ma con dote; a ogni piccola questione con 


« Se. 4. rt atto I. 

* Se. 3. a atto V. 

3 Op. cifc., pag. 133. 
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lui, minaccia sempre di andarsene a star sola e di 
rivolere la sua dote; rinfaccia sempre il danaro che 
essa ha portato in casa e insiste sempre sull’essere, 
morto il marito, padrona di tutto . 1 E insomma un 
tipo alquanto originale, e ritratto « di naturale » 
dalla vita fiorentina del tempo. 

Anche per Alamanno il nostro calzaiuolo non tro- 
vò il suo modello in Plauto. Abbiamo veduto quanta 
parte avesse Liconide neH’Aulularia; nè si fa men- 
zione di lui da alcuno prima che egli apparisca sulla 
scena: nel primo atto Stafila accenna air oltraggio 
della figlia di Euclione, ma non pronunzia affatto il 
nome del giovine . 2 Però da quelle poche scene e 
più specialmente da quella piccola del IV atto già 
ricordata da noi, deduciamo alla meglio il carattere 
di Liconide: un giovine viziato, dedito al vino e alle 
orgie, ma che in casa serba il massimo rispetto per 
la madre e a lei si rivolge sempre docile ed obbe- 
diente. Alamanno invece, lo vedemmo già, è nella 
Sporta un personaggio primario: egli nel secondo 
atto è tosto in iscena, e già nel primo ci vien ricor- 
dato come amante di Fiammetta. In esso il Gelli ha 
voluto incarnare il tipo de’ giovinotti d’ allora: Ala- 
manno non conclude nulla della sua vita, ha il capo 
alle mode, torna a casa ad ora assai tarda; per racca- 
pezzar danaro vende la roba di casa e il grano del 
podere di nascosto alla madre; le toglie i quattrini 
di càntera; spende e spande; è uno scialacquatore, 

1 Se. 1 * atto II. 

2 Se. l. a : t Neque iam quo pacto celem erilis filiae Probruin, 
propinqua partitudo quoi appetii Queo comninisei » . 
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uno scioperato. La figura è in piena luce, è vivace; 
tuttavia, più che un individuo, è un’ incarnazione; 
come in tutti i caratteri delle commedie del 500, in 
lui Fautore curò soltanto l’elemento universale ed 
umano, ed il locale e sociale ; 1 quello individuale 
non esiste : ogni colore, ogni movenza viene ad im- 
pallidire, e -quello stesso che nella Sporta si chiama 
Alamanno, nei « Suppositi » ha nome Erostrato, nel- 
1’ « Aridosio Tiberio. E un’altra incarnazione sa- 
rebbe Lapo Cavicciuli, sotto le cui vesti però s’ in- 
dovina lontano un miglio il vecchio Megadoro ; ma 
vediamo piuttosto i servi. 

Attraverso a tutta la commedia gelliana è il cor- 
rere di uno stuolo numeroso e vario di servitori 
scaltri maldicenti pettegoli, i quali sembrano aver 
nelle mani i fili di tutto l’ordito della commedia 
stessa, essendo ora l’ uno ora l’ altro continuamente 
sulla scena. Già la gran copia loro risentirebbe del- 
l’ imitazione latina, anche se essi non stonassero af- 
fatto coi costumi e con tutto lo sfondo del tempo, 
che poi tutti sono tipi convenzionali, e, derivati in- 
direttamente dall’antico teatro, stridono coi nuovi 
tempi, non perchè in un’ età moderna soggiacciano 
ancora a costumi lontani ed a leggi remote, ma 
perchè, sotto costumi civili e libere leggi, tradiscono 
antichi caratteri. Fra gli altri più sbiaditi e più in- 
sipidi non manca quello, diremo, classico, vale a dire 
il servo di Alamanno. Nell’ Aulularia il Gelli tro- 
vavasi innanzi alla figura di Strobilo servo di due 
padroni: di Megadoro e di Liconide; trasportando 

1 V. Db Amici*, op. oit., loc. cit., pag. 105. * 
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la stessa azione nella Sporta, e non potendo conce- 
pire come un solo servo potesse fare fedelmente 
V interesse di due rivali, egli dovette ricorrere ad 
un logico sdoppiamento, e dare per servitori a Lapo, 
Berto, ad Alamanno, Franzino : sembra quasi che 
intuisse 1’ errore riscontrato oggi dalla critica mo- 
derna nella commedia plautina. 1 Ma invano cerche- 
remmo in Franzino la benché minima traccia del 
suo antico corrispondente: egli è di una natura molto 
diversa; è il servitore che segue sempre il suo pa- 
drone, umile ed ossequente ai voleri di lui ; un im- 
pasto inverisimile e grottesco di generosità, di abne- 
gazione, di sacrificio; talora anche bue e gaglioffo, 
ma il più delle volte un’arca di sapere e di espe- 
rienza. Il padrone ha la testa nelle nuvole, è un so- 
gnatore, ma il buon servo è lì a frenarlo e a ricon- 
durlo in terra : come Lorenzino de’ Medici non potè 
concepire un Tiberio senza il suo Lucido, l’ Ariosto 
un Erostrato senza il suo Dulippo, cosi il Gelli 
scorse vicino ad Alamanno Franzino. Non appena 
Alamanno appare in iscena, il servo è con lui: lo 
difende contro le sgridate della madre, gli suggeri- 
sce il miglior modo per far denari; per lui viene 
messo in carcere, e, liberato, apposta l’avaro riu- 
scendo a carpirgli il tesoro. Al contrario di Strobilo 
però, Franzino pensa subito di impiegare quei 
« mille fiorini e più » a far la felicità del suo pa- 
drone : dopo aver vagheggiato questo primo tratto 


1 V. lapref. del Goktz all’ed. cit. dell’ « Aulularia » , pag. VIII-IX. 
Servo di Megadoro è da ritenersi Pitodico; vien così tolta la 
pretesa duplicità di Strobilo che è solo servo di Lioonide. 
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generoso, un’ idea disonesta e fallace lo tenta, ma è 
un’idea fuggevole: il partito più onesto è per lui 
il migliore, e quei denari serviranno alla dote della 
Fiammetta . 1 E, come si vede, un carattere tutt’ altro 
che vero, che umano: è un modello troppo irrepren- 
sibile e troppo esagerato di onestà e di gratitudine; 
non è imitazione diretta dall’ antico perchè è l’ op- 
posto dei servi di Plauto, sfrontati, corrotti, mal- 
vagi, ma non può altresì rappresentare affatto il 
servo della società fiorentina nel secolo XVI. 

Da tutta questa nostra rassegna possiamo adun- 
que desumere che, in generale, il voler recare nel 
teatro italiano il tessuto di una commedia latina con 
tipi che però avessero tendenze, costumi, sentimenti 
tutti moderni, sia rimasto nel Gelli un semplice pro- 
posito : chè quando nel modello plautino egli può tro- 
vare la falsariga per un suo personaggio, la segue senza 
nmi perderla di vista, altrimenti, fatta qualche piccola 
eccezione, egli non ritrae « di naturale » dalla vita 
reale contemporanea, sì bene da profili già stereo- 
tipati e convenzionali messi in rilievo dalle com- 
medie del tempo. 

Quanto al dialogo, tolte le scene aggiunte e po- 
che altre nelle quali niente è a comune con le re- 
lative latine fuor che la situazione , 2 le rimanenti 
ricordano talora più o meno da vicino l’originale, 
tal’ altra sono addirittura fedelmente tradotte . 3 Il 


* Se. 4/ atto V. 

* So. 5.' deiratto II; 1.', 4.\ V. 

3 Se. l. a 2.’ atto I; 1.’, 2. , III; 2.", 3.\ 4.\ 5.’, 6.\ IV; 
4.\ 6.\ V. 
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Reinardstòttner 1 trova però curioso che il mono- 
logo di Euclione: 

c Perii, interi i, oooidi. Quo ourram ? quo non ournm f tene, 

tene. Quem, quia f 

eto. eto. . . » * 

imitato da tutti quelli che si sono giovati delFAu- 
lularia , 8 non sia stato adoperato anche dal Gelli : il 
suo Ghirigoro non dice altro che poche parole: « Oh 
Dio, oh sciagurato a me! io son rovinato ». 4 Certa- 
mente tale stranezza rilevata dal dotto critico tedesco 
è tutt’ altro che infondata, ove si consideri, oltre alla 
stretta relazione di dialogo esistente fra le due com- 
medie, l’importanza e V intensità del momento co- 
mico. Noi, sia detto con perdono, crediamo trovare 
la causa di ciò nell’ avere già Lorenzino de’ Medici rac- 
colto per il suo Aridosio il monologo plautino . 6 Anzi, 
siccome il Reinardstòttner 6 esprime V opinione che 
il Gelli si sia valso dopo di Plauto, « molto chiara- 
ramente » di quella commedia, stimiamo dover dire 

1 Op. cit. pag. 278. 

* Ed. cit. w. 713-726. 

* Anche nell’ < Avare > del Moliékh, Harpagon, derubato del 
suo tesoro, irrompe sulla scena con un monologo che è ricalcato 
su queUo di Plauto : « Au voleur ! à l’ assassin ! Au meortrier ! 
Just ice, juste ciel! Je suis perdu, je suis assassinò! on m’a coupé 
la gorge, on m’ a dérobò mou argent. Qui peut-ce Atre? Qu’ est 
il devenuf Oh est-il? etc. » (se. 7. atto IV). 

4 Se. 6.\ atto V. 

5 So. 7.* atto III : < Oimè, oh’ io son morto : al ladro, al ladro, 

tenete ognun che fogge, serrate le porte, gli usci, le finestre. Me- 
schino a me, dov’ è il mio cuore? misero me dove vad’io? dove 
sono? a chi dico? Mi raccomando, ecc >. 

*■ Op. cit., pag. 279. 
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che nell’ Aridosio un solo particolare ci richiama alla 
mente la Sporta: vogliamo dire il nome di Fiam- 
metta imposto ad una ragazza che, chiusa in un 
monastero, trovasi incinta di Erminio giovine. Ma 
non intorno ad essa si svolge tutto ciò che Loren- 
zino ha tratto dall’ Aulularia, sì bene intorno a Cas- 
sandra figlia dell’avaro: nell’Aridosio la Fedria di 
Plauto è sdoppiata; noi dunque non vediamo ab- 
bastanza chiaro in questa altra pretesa imitazione 
del Nostro: se la scena del tesoro nascosto e invo- 
lato è la stessa, è perchè uno solo è 1* esemplare dei 
due autori. Al nostro buon calzaiuolo peraltro do- 
veva l’Aridosio sembrare una cosa già vecchia e 
anche poco simpatica: egli della Sporta faceva dire 
al Prologo: « Non ci vedrete riconoscimenti di gio- 
vani o di fanciulle, che oggidì non occorre » : tutto 
ciò era per lui cosa vieta, e tale scioglimento tro- 
vasi invece nella commedia di Lorenzino, nella (piale 
il vecchio Alfonso, ritornando, trova e riconosce la 
figlia Livia. Inoltre, e questo è più importante an- 
cora, par quasi proposito del Gelli il tenersi disco- 
sto da una commedia che, così di recente, aveva im- 
portato sulle scene del 500 elementi tratti da quella 
stessa opera ch’egli si prefiggeva a modello: ab- 
biamo veduto come, per non ripetere la traduzione 
di Lorenzino, egli omettesse il monologo di Enel ione: 
ma v’è di più: mentre Lorenzino con una trovata 
originale cambia la situazione di quella scena fra 
l’avaro e Licouide, in cui nasce il comico equivoco 
di Fedria e dell’ « Aula », Giambattista Gelli ama 
tornare alla viva fonte latina e riprodurre di sana 
pianta la scena. E giustamente, piuttosto che ad 
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Fino a qui non si capirebbe a che cosa abbia vo- 
luto alludere quel burlone del Lasca: se non che 
in un altro sonetto che egli scrive a vituperio del 
Varchi , 1 e a proposito della sua « Suocera » copiata 
da Terenzio, si legge: 

« in questa parte ha somigliato il Gello, 
che fece aneli ’ egli una commedia nuova 
eh’ avea prima composta il Machiavello > . 

Dunque un plagio del Gelli, a danno del segretario 
fiorentino, e per una commedia: possibile? Vediamo. 

Fra gli scritti di Giuliano Ricci , 2 là dove egli 
viene enumerando le opere di Nicolò Machiavelli 
suo zio, si legge che questi compose oltre alla Clizia 
e alla Mandragola, « pigliando il concepto dall’Au- 
lularia di Plauto, un’altra comedia detta « la Sporta » ; 
ma perchè gli fragmenti di essa restarono in mano 
di Bernardino di Giordano, essendo capitati alle 
mani di G. B. Gelli, aggiuntovi poche cose, la diede 
fuori per sua ». Lo stesso ci fa sapere anche Iacopo 
Gaddi . 3 Bastarono queste due testimonianze e i po- 
chi versi coi quali il Lasca aveva satireggiato il 
preteso plagio, perchè tutti vi accennassero: il Negri , 4 
pure giudicando di grande autorità il fatto di aver 
la Crusca citata nell’ antica e nell’ ultima edizione 
la Sporta come commedia d^l Gelli, tuttavia non 
tace l’ accusa mossa al nostro buon calzaiuolo. L’ Al- 

1 Ed. Vbrzone. Pag. 24. 

* « Il Priorista ; quartiere di S. Spirito, c. 160 t.° * • 

3 « De scriptoribus uou ecclesiastici» latini» italici» >. Firenze, 
1648, pag. 302. 

4 « Istoria degli scrittori fiorentini », Ferrara, 1722, pag. 248. 

o 
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lacci 1 si rimette alle parole del Ricci e del Gaddi. 
Giusto Fontanini 2 3 cita i versi dell’ ameno speziale 
fiorentino senza aggiungervi nulla di suo. Il Qua- 
drio , 8 il Crescimbeni , 4 il Corniani , 5 fanno la sola 
menzione del plagio. Il Camerini 6 crede che a torto 
sia stato apposto al Gelli di avere involata la Sporta 
al Machiavelli, ma si fa un dovere di non dirci il 
perchè di questa sua opinione. Solo il Moreni 7 notò 
essere lo stile dei due autori molto diverso, aggiun- 
gendo che V onesto calzaiuolo sarebbe stato ingenuo 
da confessarlo , 8 ed Agenore Gelli , 9 fidando aneli’ egli 
nella lealtà dell’ autore e dissuaso da una certa diver- 
sità di stile, crede che questi avrebbe confessato 
d’ essersi valso del Machiavelli, come confessò d’a- 
ver preso il concetto dell’Errore dalla Clizia . 10 An- 
che il Villari , 11 dopo aver ricordato la testimonianza 
di Giuliano Ricci, accenna alla questione. Egli acu- 
tamente osserva come appaia chiaro nel Gelli lo 
studio e l’imitazione del suo grande contemporaneo: 
richiama alla mente la stretta relazione che unisce 
la Circe all’Asino d’oro, l’Errore alla Clizia: « quanto 

1 « Dramaturgia * , Venezia, Pasquali 1755, pag. 302. 

2 « Bibl. dell’ El. ital. * , Roma, Bernabò 1736, pag. 440. 

3 « Storia e ragione d’ ogni poesia » , V, 85. 

4 dst. della volg. poesia», IV, 41. 

5 « I seo. della lett. it. », VI, 81. 

«Nuovi profili letterari», voi. Ili, pag. 177. 

7 Op. cit., pag. 30. 

8 II Reina (op. cit., loc. cit., pag. Vili) segue l’opinione del 
Moreni credendo all’ingenuità e alla lealtà del Nostro. 

9 Op. cit., loc. cit., pag. XXV. 

10 Prologo dell’Errore. Ed. L. M., pag. 396. 

11 Op. cit., voi. cit., pag. 173. 
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alla «Sporta », egli scrive, si può qualche volta cre- 
dere di ritrovarvi la mano del segretario fiorentino, 
nella più grande naturalezza e vivacità del dialogo, 
ed in alcuni monologhi, che hanno le ben note ri- 
flessioni di lui » 1 II Gelli inoltre, secondo il Villari 
« con l’introduzione di episodi e di personaggi se- 
condari, arruffò non poco l’intreccio della commedia 
della quale il Machiavelli assai probabilmente aveva 
disteso soltanto l’ordito, cominciando qua e là a co- 
lorirne le scene e i dialoghi con la sua consueta 
vivacità ». 2 Tutte queste però non sono altro che 
ipotesi, e come tali ce le dà il Villari stesso; che, 
senza l’ abbozzo smarrito, non potremo mai con si- 
curezza determinare la parte che in questa commedia 
si spetta a ciascuno dei due autori. Comunque, cer- 
chiamo. 

Interessante sarebbe per mezzo di un confronto 
con la Clizia, (la sola commedia che il Machiavelli 
abbia tratto da Plauto), vedere se la « Sporta » di 
Giambattista Gelli ricordi il criterio, l’intendimento, 
la maniera che mostra avere il segretario fiorentino 
nell’ imitare l’originale classico. Da uno studio par- 
ticolare del Tambara 3 intorno alla Clizia, argomen- 
tiamo essere questa, più che « una pura e semplice 
imitazione della Casina » come la vuole il Villari , 4 5 
una commedia, come la definisce il Graf , 6 in cui i 


1 Op. cit., voi. oit., p ag. 174. 

1 Op. oit., ibid. 

c Intorno alla Clizia del Machiavelli » , Rovigo, MLnelIi, 1895. 

4 Op. cit., voi. Ili, pag. 165. 

5 « Attr. il 500 ». Citato dal Tambara: « Intor. a. Cl. del M. », 

pag. 3. 
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personaggi che in Plauto erano ancora tipi, son fatti 
« individui viventi, maravigliosamente osservati e 
descritti ». Osserva il Tambara 1 2 che, nel trarre l’ar- 
gomento dalla « Casina », Nicolò Machiavelli accolse 
una materia più ampia e più complessa di Plauto, 
facendo partecipare all’azione il tìglio rivale che 
il poeta latino fa invece assente: ciò non impedì 
all’ autore di seguir fisso il modello, ma gl’ impose al- 
tresì l’ aggiunta di altre scene originali che compren- 
dessero l’elemento nuovo. Così, in quanto riguarda 
il processo d’imitazione rispetto alla struttura ge- 
nerale, non ci sembrerebbe del tutto incredibile la 
presenza di un’ anima estranea nelle fibre della com- 
media che noi studiamo: la fusione di nuovi ele- 
menti ravvicina le due commedie : Elisabetta e 
Alamanno possono contrapporsi a Oleandro, e, per 
ciò che concerne la distribuzione delle scene, anche 
della Sporta potremmo ripetere quel che il Tambara 
scrive della « Clizia » : « modellata sulla commedia 
plautina, con l’aggregazione di scene nuove in prin- 
cipio ed in fine, e la interpolazione di altre nel 
mezzo, essa può ben dare l’ imagine di una contrada, 
interrotta qua e là da palazzi moderni, e con palazzi 
moderni continuata da una parte e dall’altra, nella 
quale siasi cercato di ottenere una certa uniformità, 
ritoccando il vecchio stile per metterlo in armonia 
col nuovo ».* Ma tale somiglianza fra i due processi 
d’ imitazione, rispetto all’ ordito e all’ imbastitura 
della commedia, non si verifica invece rispetto allo 

1 Op. cit., pag. 5. 

2 Op. cit., pag. 19. 
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studio dei caratteri e alla riproduzione dei tipi. 
Nella Clizia il Machiavelli, pur modellando sull’e- 
semplare latino, si mantien sempre alto ed originale : 
il suo Nicomaco non ha che fare nulla con lo Sta- 
tinone di Plauto, la sua Sofronia nulla colla Cleo- 
strata della Casina. E, come i due personaggi prin- 
cipati, mutati nuovi originati anche gli altri; persino 
i servi non hanno nulla di comune: nella Clizia 
insomma noi assistiamo a scene di una società af- 
fatto differente da quella della commedia antica; 
in essa tutto ci fa sentire un alito nuovo, diffuso 
intorno ai personaggi i quali hanno, a detta del De 
Amicis, « fattezze interamente moderne e toscane ». 1 
Questo possiamo noi ripeterlo anche a proposito 
della « Sporta ? » Non ci sembra. Noi vedemmo già 
come tutti i personaggi di questa, si presentassero 
sotto due soli aspetti; alcuni cioè come riproduzione 
e copia fedele dei loro corrispondenti plautini, altri 
come personificazione astratta e convenzionale di un 
tipo: opposto è dunque l’intendimento dei due cin- 
quecentisti. Quanto a ciò che è dialogo, mentre il 
Celli traduce, come vedemmo, molto spesso da Plauto, 
il grande storico, anche quando imita più da vicino 
il suo modello, lo fa sempre con brevi tratti, i quali 
non tolgono niente all’originalità della scena, nè, 
come bene osserva il Tambara,* guastano il carat- 
tere mutato dei personaggi. Infine, a differenza della 
commedia geltiana, la Clizia non conserva della Ca- 
sina ciò che è senza dubbio più importante in un 


1 «L’imitat. lat. delle com. del 500». Loc. cit., pag. 108. 
* Op. cit., pag. 23 . 
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lavoro drammatico, vale a dire i caratteri e la pit- 
tura della Società. Il De Amicis 1 infatti, in quella 
sua acuta classificazione delle commedie del cinque- 
cento per la maggiore o minore libertà con cui gli 
scrittori italiani procedevano nel raffazzonare le 
commedie latine o nel comporne delle nuove, colloca, 
la Clizia nella 3. a categoria, nella classe cioè dei 
comici che solo ritenevano il disegno latino, proce- 
dendo nell’esecuzione e nella condotta della com- 
media a modo loro ; ma la Sporta nella 2. a , in quella 
cioè di coloro che proponevansi di esser fedeli, ma 
che pure sostituivano usi italiani ai romani e si 
permettevano qualche variazione sull’originale. 2 Po- 
tremmo confrontare le due commedie anche dal lato 
filosofico e morale, sebbene a noi sembri ottimo schie- 
rarci col Villari, il quale confessa di non saper ve- 
dere nella Clizia l’ alto concetto filosofico che vuole 
vedervi il Tambara: 3 ma concludiamo. Ciò che al 
Villari parve machiavellico nel lavoro del Gelli può 


1 Op. cit., lue. cit., pag. 140. 

* Il De Amicis classifica diversamente le due commedie con- 
frontate da noi : ci piace però notare qui che la « Sporta » non 
risponde fedelmente agli attributi di quella 2. a categoria. Il Gelli, 
è vero, vuol proporsi di essere fedele al modello; qualche varia- 
zione egli ha fatto sull’ originale, vero anche questo; magli usi 
non sono tutti prettamente italiani : vi è sempre qualche rima- 
suglio antico : se le percosse e i maltrattamenti che i padroni 
infliggono nell’ antico teatro ai loro servi, diventano nella Sporta 
semplicemente minaccio, non vuol dire : è già molto : chè non 
potevansi riprodurre in una commedia moderna, in cui d’altra 
parte si trattava non di cose, ma di persone, non di schiavi, ma 
di uomini liberi ed emancipati. 

3 V. Villaki, op. cit., loo. cit., pag. 168, in nota. 
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' adunque essere benissimo opera propria di questo, 
derivata dallo studio fatto su ambedue le commedie 
del segretario fiorentino. Nella scena 4. a del III atto 
sono ricordate le commedie « di m. Nicia e di Clizia », 
ed accennammo già ad una vicina somiglianza fra 
la descrizione della se. 4. a II della Clizia con quella 
della 3. a V della Sporta. Una stretta relazione è tra 
i frequenti soliloqui di ambedue queste commedie, 1 
consistente secondo il Villari, lo abbiamo veduto, 
nelle riflessioni soltanto, ma, a parer nostro, anche 
nello schema loro. 2 La lingua vi è ugualmente co- 


1 I monologhi di Madonna Laldomine (4. a , I), di Alamanno 
(2.» Il), di Lapo (3.\ II, 6.% IV), di Ghirigoro (l. a , III ; 1. , V), 
di Gherardo fattore (3. a , III), di Lucia (3. a , V), ci ricordano quelli 
di Siro (4.\ II), di Nicia (7. a , IH), di Timoteo (9.% HI ; 6.\ IV; 
l. a , 3. a , V), di Callimaco (l. u , 4.*, IV) nella Mandragola, e quelli 
di Oleandro (2.* I; 2. a , IH; 5. a , V) e di Sofronia (4. a , II) nella 
Clizia. 

* I soliloqui di ambedue gli autori hanno il più delle volte 
uno scheletro uguale : muovono dalla citazione di un proverbio che 
esplicano e dimostrano poi vero o falso con argomenti e pensieri 
più. o meno filosofici. Vedi a mo’ d ; esempio questi due motivi : 

(Ghbrardo): Costor dicono che 
e’ proverbi son tutti vori. A me 
non par già vero questo che tutto 
’l dì m’ è battuto nel capo : che tre 
son quegli ohe stanno si bene, il 
gaUo del mugnaio, il can del bec- 
caio e il fattore de le monache. 
Perchè etc. [Sporta 3.», ILI J. 

(Apollonia) : 

Il buon di si comincia la mattina, 
E se il proverbio è buono, 

Suole spesso anche il dì poi buon 
seguire. 

[Comedia in versi di N. M. 3.», IJ. 


(Cleandro): Veramente chi ha 
detto ohe l’innamorato et il sol- 
dato si somigliano, ha detto il 
vero. Il capitano vuole che i suoi 
soldati sieno giovani: le donne 
vogliono ohe i loro amanti non 
sieno vecchi eto. [Clizia 2.», 1VJ. 

E cfr. anche: 

(Alamanno) : Se gli è ’l vero ohe 
’1 buon di cominci da mattina, 
oome per proverbio si dice eto. 
[Sporta; 2.*, ET]. 
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lorita e vivace, ricca di adagi, di modi di dire po- 
polari ed arguti: ma non crediamo che tutto questo 
possa esser sufficiente per mettere innanzi l’ipotesi 
particolareggiata del Villari cui altrove accennam- 
mo. Abbiamo già veduto come nel Gelli la ma- 
niera machiavellica d’ imitazione s’ arresti alla strut- 
tura, all’ ordito della commedia; non possiamo dun- 
que dire che, se un abbozzo originale vi fu, esso sia 
più che una semplice tela accennata: le altre so- 
miglianze sono da ritenersi frutto di quel fascino 
potente esercitato sull’animo dell’umile calzaiuolo 
fiorentino dal più grande comico del suo secolo. 
Quanto al dedurre la realtà del plagio dalla co- 
scienza morale di Giambattista Gelli , crediamo 
che il Moreni, il suo omonimo critico ed il Reina 
non corrano sulla vera via. Vero è che il Nostro, 
dall’ insieme delle sue opere filosofiche balza fuori 
come una figura d’uomo impeccabile, religioso, pio, 
incapace di commettere atti minimamente disonesti, 
ma è vero altresì che, nel Prologo dell’ « Errore », 
confessò di aver tratto quella commedia dalla Clizia, 
costretto forse dalla popolarità che questa dovette 
avere ai suoi tempi, e non disse nulla invece della 
quasi sconosciuta « Comedia in versi » attribuita al 
Machiavelli, e da cui, come vedremo, egli tolse non 
poco: come del resto non aveva confessata la deri- 
vazione dall’Asino d’oro, che a suo tempo rilevammo 
nei dialoghi di Circe. 
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Il Reinardstòttner 1 trova la Sporta « ricca di 
particolari che gettano luce sul tempo ». Egli ri- 
leva il ridicolo gettato sui pregiudizi e gl’ inganni 
dei monaci, i quali dànno ad intendere che « tutte 
le anime di coloro che fanno lor bene, escono ogni 
anno ai diciassette dì di settembre, di purgatorio » 
(se. 4. a , atto HI); ma più acutamente osserva un 
altro particolare assai più importante, quello cioè 
del teatro nel quale recitano le monache che si ve- 
ston da uomo « con quelle calze tirate, con la bra- 
chetta, e con ogni cosa, ch’elle paion proprio sol- 
dati » (ibid.) particolare che offrì al D’Ancona 2 uno 
dei tanti argomenti per rintracciare gli ultimi ve- 
stigi della Sacra Rappresentazione. Ma, oltre a que- 
ste, altre cose sarebbero da porsi in rilievo, segna- 
tamente in quella prima scena del II atto fra Ala- 
manno e sua madre. Monna Elisabetta ci dà l’idea 
di certe madri del tempo, sempre in litigio coi figli 
per la solita questione del danaro : Alamanno ha 
da lei due scudi al mese coi quali si ha da vestire 
e da calzare; pure egli è sempre senz’un quattrino, 
ed è naturale : ogni dì un paio di scarpe e ogni due 
mesi tre o quattro scudi in un paio di calze! se 
invece facesse come già suo padre che andava con 
un paio d’ otto o nove lire e ce n’ aveva per un 
anno, non portandole, si capisce, cosi tirate, come 
vuol far lui e usando le stringhe di cuoio e cin- 
gendosi con un « busecchìo », dove egli spende in- 

1 Op. cit., p ag. 279. 

* «Origini del teatro italiano», Torino, Loesoher, 1891, voi. 
II, pag. 158. 
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vece an occhio in istringhe e in becchi : e suo padre 
poi guadagnava anche un fiorino, mentre lui non è 
buono ad altro che a spendere e andare a spasso. 
Dal monologo di Gherardo fattore (se. 3. a atto III) si 
ha notizia delle piccole questioni che sorgevano in 
monastero: « Fra 52 monache . . . sono sempre 48 
quistioni; e di che sorte: ella ha colta una vivuola 
al mio testo; ella m’ha scambiata una benda; eli’ ha 
teso il suo bucatino dov’io soglio tendere il mio» 
etc. Ed altrettante cose s’ apprendono nella nostra 
commedia; come dei servi, per esempio, che, tratte- 
nuti in arresto nel Bargello possono esser riscattati 
con denari dal padrone, il quale deve poi portarsi 
al Palagio del Podestà per giustificarne il caso agli 
Otto (l. a , IV), e di altre piccolezze che ritraggono 
certi usi comuni dell’ età in cui visse il Gelli. 

La Sporta fu letta dall’autore a Cosimo I, e venne 
anche recitata, 1 non sappiamo però da quale di quelle 
tante compagnie drammatiche che sorgevano nel 
500 in ogni contrada di Firenze. Il Gelli la dedicò 
al Toledo per essersi costui mostrato pronto « nel 
difenderla contro le obiezioni che ingegnosissima- 
mente le furon fatte quel giorno da S. E. ». 2 Quali 
fossero queste ingegnosissime obbiezioni del duca, 
non sappiamo; ma, in luogo di esse, abbiamo notizia 
di altre mosse all’ autore dal pubblico. Oltre alla 
volgarità che, come vedemmo, si volle riscontrare 
nel titolo della commedia gelliana, altri difetti fu- 
rono in quella rilevati, dai quali il Nostro, « quando 


1 Dedicatoria a Francesco di Tolledo. Ed. L. M., pag. 321. 

2 Ibid., pag. 322. 
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gli è occorso » si è difeso. Il monologo di Ghirigoro 
al principio del V atto offri, pare, largo campo alle 
critiche dei contemporanei: l’autore si scusa affer- 
mando che « del lungo ragionamento dei martiri 
sono state cagione le vane superstizioni degli uo- 
mini » ; 1 del resto egli aggiunge : « scusinmi gl’ in- 
finiti esempli di Plauto ... c’ ha sempre cerco i 
luoghi da rallegrare e muovere a riso, e in quelli 
si è lungamente disteso ». Nell’ addurre queste due 
scuse, il nostro buon calzaiuolo si mantien coerente 
all’ indicazione delle due fonti cui disse di avere 
attinto e che parvero già ingenerare contraddizione : 
il vero e Plauto; con tutto questo però il monologo 
resta sempre un po’ lungo, e, se ne togli la solita 
vivacità di lingua, non ha altro che possa rallegrare 
o muovere a riso. E a proposito di questo stesso 
ragionamento nel quale l’avaro ci descrive tutto il 
suo viaggio attraverso Firenze per nascondere il suo 
tesoro, venne argutamente osservato al Gelli, che 
se lì sulla scena Ghirigoro è presso a San Friano 
e ha da andare a Pinti, non farà poi a tempo a 
esser di nuovo fuori nell’ultima scena. Di questo 
però l’autore sembra alquanto meravigliarsi: fra la 
prima scena e l’ultima ve ne son di mezzo quattro, 
e lunghissime; un atto intero, quasi; e poi, o non 
si sa che « iu una commedia, la quale dura un due 
ore, è lecito rappresentare tutto quel che si può fare 
in un giorno? » 2 La poetica del Gelli quanto al- 
l’unità di tempo, è questa: egli ritiene essere contro 


* Ibid. 

2 Ibid., pag. 323. 
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i precetti dell’arte « il ridurre tutta la vita di un 
uomo, o pur le azioni di venticinque o trentanni, 
in due o tre ore di tempo che si consuma nel re- 
citare tuttavia, senza giungere fino a dove arri- 
verà poi il Castelvetro, ammette la riduzione in due 
ore di tutta una giornata: la formula aristotelica 
adoperata così dal Gelli, assumeva un aspetto tutto 
nuovo, e qualunque obbiezione veniva ad essere giu- 
sta e necessaria. 

Dai critici del tempo si osservò inoltre che il 
nostro autore non aveva usata la vera lingua toscana 

0 cortigiana, sì bene, cosa biasimevole, il volgar fio- 
rentino. « Io, scrive il Gelli, ho usato quelle parole 
ch’io ho sentito parlar tutto ’I giorno a quelle per- 
sone che io ci ho introdotte *; 2 ma se non proprio 
quelle stesse parole, poiché vedemmo i personaggi 
della Sporta non essere molto fiorentini, pure egli 
attinse al semplice e vivo eloquio toscano, sbocciato 
naturalmente fra gli artieri ed il popolo. Di questo 

1 moderni gli fanno giusta lode: del resto in ge- 
nerale, pur dando i più disparati giudizi sul rima- 
nente, tutti convengono in questo. 

Il Napoli-Signorelli 3 pone la Sporta tra le com- 
medie minori come i « Similiimi » del Trissino e «l’A- 
ridosio » di Lorenzino de’ Medici. Il Poggiali 4 scrive 
invece che la Sporta è « delle più belle commedie 
che si abbiano in nostra lingua, tal che si può pa- 


' V. il «Ragionamento sulla lingua >. Ed. L. M., pag. 311. 

2 Dedica al Tolledo, pag. 323. 

3 Op. cit., pag. 222. 

4 Op. cit., t. I, pag. 160. 





ragonare alle migliori degli antichi latini ». Lo stesso 
dicono l’ Haim 1 ed il Crescimbeni, dicendola questo 
anche «ricca d’ inesplicabil grazia ». 2 3 Il Comiani 8 
parla della Sporta come di una commedia che ha 
« ottenuta la palma sopra quella dei suoi coetanei ». 
Fra le più belle commedie in prosa la pone il Ti- 
raboschi . 4 Il Ginguenè 5 scrive che essa è intera- 
mente imitata dall’ Aulularia di Plauto ma adattata 
ai costumi e alle località fiorentine, e pone il Gelli 
fra i migliori autori di commedie. Il Rema dice la 
Sporta « amena nell’ invenzione, sincera nei carat- 
teri ben coniati e sparsa di molta piacevolezza, gra- 
zia, festività che non solo va fra le migliori del tea- 
tro italiano, ma appena la cede a quelle del Machia- 
velli ». 6 Anche Agenore Gelli, dopo aver rilevato in 
complesso nelle due commedie del suo illustre omo- 
nimo una semplicità d’intrigo, un grazioso movi- 
mento, i caratteri ben sostenuti, conclude col repu- 
tare la Sporta « la più bella commedia del teatro 
comico antico dopo la Mandragola ». 7 E chi più n’ha 
più ne metta. Noi, senz’altro aggiungere, crediamo che 
più argutamente abbia detto il Villari , 8 stimandola 
« la migliore delle commedie di Giambattista Gelli ». 


1 Op. cit., pag. 296. 

* Op. cit., IV, pag. 41. 

3 Op. cit., VI, pag. 81. 

* St. lett. it., voi. VII, pag. 1313. 

5 Op. cit., pag. 280. 

n Op. cit., loc. cit., pag. VII. 

7 Op. cit., pag, XXV. 

8 Op. cit., voi. Ili, pag. 173. 


Digitized by v^ooQle 



94 


L’ altra commedia è « Lo Errore » 1 che vide per 
la prima volta la luce in Firenze nel 1556 pei tipi del 
Torrentino, unita ad una breve lettera dello stesso 
editore a Ruberto Pandolfini, ed « alle parole de- 
gl* intermedi che ella ebbe ».* Di questa prima edi- 
zione operò nella stessa città una ristampa, l’ anno 
1608, Modesto Giunti, il quale vi prepose un’erudita 
lettera al cugino Vincenzio della Fonte. 8 Un’altra 
riproduzione collo stesso indice di tempo e di luogo 
fu fatta accuratamente a Napoli l’anno 1720 secondo 
il Moreni, 4 secondo il Gamba 5 l’anno 1731. 6 Queste 
tre sole edizioni antiche sarebbero così sufficienti 
a provare il successo poco felice di quest’ altro la- 
voro drammatico di Giambattista Gelli : ma senza 
rimanere semplicemente a un giudizio superficiale, 
investighiamo in che cosa questa commedia sia ve- 


1 Da Jac. Augusto dk Thou (Historiamm sui temporis, lib. 
XXXIV, Paris, 1606), il Morkri (Grand dictionnaire istoriqne) e 
il Tkissibr (Les eloges dea liommes savants. I, pag. 231) tolgono 
la notizia di una commedia gelliana « il Bottino » in luogo del- 
V * Errore » . Molto probabilmente è una corruzione del titolo « il Bot- 
taio * che nel Ghilini (Teatro etc., pag. 98) figura come commedia 
accanto alla < Sporta » . 

1 V. questa lettera nell’ ed. L. M., pag. 391. 

3 V. anche questa. Ibid. pag. 393. 

4 Op. cit., ind. cit. 

5 Op. oit., pag. XIX. 

r> Agenore Gelli (op. cit., pag. XXXI) citando il Gamba a pro- 
posito dell’ edizioni della < Sporta > e il Moreni a proposito di queUe 
deU’ € Errore * , non sembra accorgersi della contraddizione esistente 
fra le due date. Noi non siamo in grado di correggere: rileviamo 
però che il Poggiali (op. cit., t. II, pag. 36) segue senz’altro la 
prima. 
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ramente manchevole, e, se pur ve ne sieno, quali 
pregi essa possa racchiudere in se. 

L’argomento è noto ed è semplicissimo. Il vec- 
chio Gherardo Amieri, innamorato di Ginevra sua 
vicina e moglie di Averardo Tieri, le manda una 
mezzana, la quale, per la somiglianza dei due nomi, 
scambia la casa e si trova a parlare invece con 
Francesca moglie di Gherardo: questa coglie subito 
il destro per tendere una burla al marito, mirando 
a due fini: a farlo ravvedere dell’errore e a costrin- 
gerlo poi ad acconsentire che il figlio suo Camillo 
sposi Lucrezia figlia di Averardo Tieri. Il mezzo 
comico su cui poggia tutta la commedia, vogliamo 
dire l’ equivoco, già l’ osservarono il De Amicis 1 e 
il Gaspary, 2 è stato tolto dalla « Commedia in versi » 
di Nicolò Machiavelli. In questa Camillo è inna- 
morato di Virginia moglie di Catillo : 

« Ditemi se voi state appresso e quanto 
ad una donna di mi detto Catillo * , 

è la mezzana Apollonia che, mandata a conchiudere 
l’affare, chiede a Miside la casa di Virginia (2. a , I); 

« No, tu vuoi dir Camillo » 

c Si, Camillo » 

« Ella sta da man destra al Capitolio, 
al terzo uscio, anzi al quarto » ; 

di qui lo scambio delle case e le mosse di tutta 
l’azione. Il Gelli si appropriò questo motivo, ma, per 
dire il vero, seppe rimetterlo a nuovo e renderlo più 

1 Op. cit., pag. 110. 

* Op. cit., Il, 2. a , pag. 247. 
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verisimile. 1 Tutto questo però, sebbene nell’Errore 
assuma una capitale importanza, costituendo quasi 
lo scheletro della commedia, pure fu considerato 
dall’autore come un semplice mezzo della cui de- 
rivazione non fosse nemmeno opportuno avvertire 
gli spettatori. Ma l’ ordito, il fine dell’ azione ha la 
sua grande fonte nella Clizia: questo non poteva 
esser taciuto, e il Gelli infatti fa che il Prologo lo 
renda noto al pubblico: « Il suggetto della comme- 
dia ... è un caso solo simile a la Clizia del Machia- 
vello ».* Non si creda però di poter trovare fra 
l’Errore e la commedia del segretario fiorentino 
quegli stretti rapporti che trovammo fra la Sporta 
e l’Aulularia, e che esistono in generale fra le com- 
medie di quel tempo e i loro originali classioi: un’i- 
mitazione di tal genere condotta sopra l’opera di 
un contemporaneo si sarebbe considerata come un 
plagio bello e buono. Il Gelli mette semplicemente 
in guardia gli spettatori per non lasciar loro nem- 
meno il tempo di rilevare per i primi certe situa- 
zioni che potrebbero ricordare la Clizia; ma certo 
egli lo fa senza tema che ciò gli venga apposto 
come plagio. La somiglianza con la commedia del 
I Machiavelli consiste infatti nell’argomento e solo in 
\ parte, ma il disegno è assai ben diverso. Si comincia col 
rilevare che, al contrario di Nicomaco e di Oleandro 
i quali si contendono la Clizia, Gherardo e Camillo, 
ben l’osservò il Reinardstòttner, 8 seguono qui due 


' Cfr. la se. 4." del I atto. 
* Ed. L. M., pag. 396. 

3 Op. cit., pag. 383. 
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diversissimi fini. A proposito di ciò si potrebbe ve- 
dere come l’Errore non si possa nettamente clas-' 
sificare in alcuna delle due categorie in cui il Ca- 
nello, considerandone il significato storico morale, 
divise le commedie del cinquecento . 1 Tuttavia essa 
partecipa un poco d’ ambedue quelle categorie: non 
vi è il marito « vecchio e capriccioso che la moglie 
tradisce per amore libidinoso di un forte giovinotto », 
ma vi si satireggiano « le male condizioni della fa- 
miglia già costituita » ; non vi è « il vecchio rifinito 
che contende una fanciulla all’amore di un giovine », 
ma vi s’ insegna « ad evitare quella mala costitu- 
zione ». Vi è insomma da una parte lo sfasciarsi e 
la decadenza morale di una famiglia per opera di 
un amore illecito e scandaloso, dall’altra il sorgere 
e il formarsi di una nuova avente per base un amore 
onesto e convenevole. Come vediamo, ben diversa 
è la via tenuta dal nostro calzaiuolo ; che non così 
accade per le commedie del Machiavelli, le quali 
ritraggono ciascuna semplicemente uno solo dei due 
momenti sopra considerati. Dobbiamo però conve- 
nire che il concetto morale, sdoppiandosi come nel- 
l’Errore, viene necessariamente ad essere poco men 
che inefficace. 

Per le qualità intrinseche dell’Errore, si osservò - 
che esso non ha nulla a comune nè con Plauto nè 
col Machiavelli. E infatti, quanto ai caratteri, certo 
sarebbe stato meglio se il Creili avesse imitato un 
po’ più da vicino la Clizia. Ecco qua Gherardo A- 


f Op. cit., pag. 233, 239. 

2 Ukinhardstottner, op. cit., pag. 383. 
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mieri: egli è uscito fuori di buon mattino, e si che 
« da poi che tagliorono qua su di sopra questa Fal- 
terona, questa è diventata una mala stanza pei 
vecchi », ma è innamorato, e 1’ amore è forte nei 
vecchi più che nei giovani. 1 All’amico Bindo Bo- 
stichi il quale si rallegra con lui nel trovarlo tor- 
nato « un garzonotto di 20 anni » 2 egli dice di es- 
sersi fatto ritornar giovine oltre il corpo anche il 
cervello : « Ho l’ animo, egli dice, pieno di pensieri 
dolci e tanto piacevoli ch’ei mi fanno stare allegro, 
e avere la buona cera che tu vedi ... Di quei 
[pensieri] che dona (a chi lo saperà servire come 
me) quel dolce traditorello d’ Amore, discacciator di 
tutte le maninconie, donatore di tutti i piaceri, ca- 
gione della generazione di tutte le cose, e gover- 
natore e mantenitore di questo universo ». E addi- 
rittura una letania che il vecchio ispirato canta in 
gloria del nuovo sentimento sorpreso in cuore: di 
questo egli si pavoneggia, e vuole che tutti lo sap- 
piano. « Ho recato, aggiunge, tutti i miei pensieri 
a uno e quello mi arreca diletto; imperocché dove 
io aveva prima pensier della casa, de’ poderi, del 
figliuolo e di mille altre cose che davan tutte fa- 
stidio, io ho ora solamente quello della dama che 
mi dà piacere ». 3 Insomma questo amore lo signo- 
reggia tutto: egli va innanzi alla cieca; niente lo 
arresta, nemmeno l’ abito donnesco che gli viene 
imposto per il convegno; nè gli basta che l’ amico 


« So. 1. l , atto I. 

2 So. 2. a , I. 

3 Ibid. 
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Bindo gli faccia intravedere la possibilità d’una 
trappola ; 1 pur di raggiungere il suo scopo si pie- 
gherebbe a qualunque cosa. Tutto questo insieme 
di particolari però non riesce a darci un carattere 
vero e scolpito: Gherardo Amieri, si vede, è un ri- 
flesso lontanissimo di Nicomaco, ma quanta diffe- 
renza tra loro! Il vecchio della Clizia prenderebbe 
vita movimento colore soltanto dalla descrizione di 
Sofronia ; Gherardo invece è quasi affatto privo di 
significato; sembra che l’ autore sia tornato a render 
plautino un personaggio che il Machiavelli aveva 
così mirabilmente rinnovellato : sebbene infine della 
« Casina » non sia nell* « Errore » tutto quel che 
vuole trovarvi il Klein , 2 pure ci sembra che il vec- 
chio gelliano, non per qualche propria caratteristica, 
ma appunto per non averne affatto, sia vicino, più 
che a Nicomaco, a Stalinone. Della moglie di Ghe- 
rardo possiamo dire che anch 7 essa è lontana dalla 
Sofronia della Clizia: mentre questa in tutta la 
commedia appare invasa da un certo rammarico per 
il cambiamento che l’amore ha d 7 un tratto operato 
nel suo vecchio, talché ancor quando gli tende l’in- 
ganno essa non è senza una punta di amarezza, 
Francesca invece, appena viene a conoscere dalla 
Pacifica dello Accomoda quel che Gherardo maturi 
dentro di sé, resta quasi indifferente e pensa subito 
a chiamare il figlio per tramare la burla : 3 è da ri- 
levarsi però come, al pari di Sofronia, anch’essa 


* Se. 3.*, in. 

* € Geschiohte dee Dramas », Leipsig, 1855, voi. IV, pag. 278. 
3 Cfr. so. l. a , atto n. 
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ami la propria dignità: essa fa in modo che Gi- 
nevra non venga a saper nulla, e scende dalla casa 
di questa prima che vi salga il marito ridicolissimo 
e infagottato nella « cioppa » della sorella di Bindo 
Bostichi. Ma tutto, si può dire, essa fa per accon- 
tentare Camillo. E qui non possiamo trattenerci dal 
notare la reminiscenza di Plauto: vedemmo come 
nella Sporta il Gelli non ci dipinse Elisabetta con- 
tenta delle nozze del figlio come V Eunomia del- 
TAulularia; ora sembra che egli siasi voluto gio- 
vare anche di questo tipico colore, dandolo a monna 
Francesca : 

c soia tute facta velie me quae tu velia » 

dice a Liconide la madre , 1 e a Camillo Francesca: 
« Non dubitare, figliuol mio, che io non penso mai 
a altro che a contentarti ». 2 

Tali adunque essendo i due personaggi principali, 
possiamo facilmente immaginarci gli altri minori. 
Qualche volta, appare chiaro, il Gelli dovette sentire 
la vanità dei tipi che rappresentava, e assegnò loro 
degli attributi che non servivano affatto alF azione 
e che erano tutt’altro che necessari. Tralasciammo 
di notare nella Sporta che Alamanno, senza una ra- 
gione al mondo, e’ era raffigurato come un uomo di 
lettere / 1 ma non possiamo qui non rilevare l’esempio 
di Camillo il quale tutto ad un tratto ci esce fuori 
come un filosofo profondo, e lì per lì improvvisa e 


« Ed. cit., v. 686. 
* Se. 1/ atto IV. 
3 Se. I. 1 atto II. 
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fantastica sull’influenza dei cieli e sul libero arbitrio: 1 * 
è questo adunque un ripieno inutile di cui fautore 
dei dialoghi e l’eclettico espositore di Dante ci ha 
imbottito un suo personaggio. 

Con una siffatta diversità tra le persone dell’Er- 
rore e quelle della Clizia, ci sembra superfluo dire 
che del dialogo machiavellico assai pallidi, sebbene 
in gran numero, sono i riflessi rimasti in quello del 
Gelli. Si potrebbero però porre in rilievo certe situa- 
zioni comuni alle due commedie, ma ci piace os- 
servare soltanto come il nostro "calzaiuolo ingran- 
disca e tratteggi con minuzia di particolari alcuni 
concetti che nella Clizia sono ancora embrionali. In 
questa * Nicomaco osserva per esempio a Cleandro 
quel suo stare tutto il di in casa; e nell* Errore si 
ha tutta un’intera scena, in cui Gherardo, con pre- 
mura insolita, esorta il figlio a non stare tanto riti- 
rato, e a non studiar troppo, chè la sua salute non 
ne abbia poi a risentire ; 3 4 nella Clizia 1 il Gelli trova 
una semplice e breve allusione a certi profumi che 
Sofronia sorprende addosso al marito; egli coglie l’i- 
dea, la sviluppa e nell’Errore vediamo il buon Ghe- 
rardo andare dal barbiere 5 e tornarne bene acconciato 
e profumato d’acqua lanfa . 6 Insomma è manifesto 
che il Nostro scrisse sotto l’impressione della com- 

1 So. 2.* atto IV. 

* So. 1.» atto m. 

* Se. 4.* atto HI. 

4 Se. 4. a atto IH. 

s Se. 4. 1 atto U. 

Se. 1.* atto IH. 
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media di Nicolò Machiavelli, ma seppe altresì man- 
tenersi assai indipendente. ^ 

Nel prologo della sua commedia il G-elli ci fa sa- 
pere eh’ egli la compose già « per recitarla a certe 
donne in su una vegghia a stanza cPun amico suo, 
il qual voleva mostrare a certo suo proposito loro 
che a tutte quelle cose che fanno gli uomini che 
non si richieggono al grado loro, le quali son de’ mag- 
giori errori che possino farsi (onde le fu posto da 
lui nome lo Errorej), accade il più delle volte un fine 
del tutto contrario a quel ch’eglino avrebbero vo- 
luto ». x Questo è lo scopo morale che l’autore si 
prefigge nelle scene di questa commedia: mentre non 
ci indicò mai quello che informa la Sporta, lascian- 
dolo pensare allo spettatore, qui invece non solo ce 
lo definisce nelle parole del Prologo, ma anche nei 
cinque madrigali intermedi nei quali il coro inter- 
linea di concetti e di ammaestramenti morali lo svol- 
gersi dell’azione, rilevando da questa 

«... oome amor dentro al ano foco 

guidi talvolta un uom ne’ suoi freddi anni 

a soffrire i suoi affanni; 

tal eh’ ei divien del vulgo errante il gioco, 

perdendo a poco a poco 

de la più grave sua ultima etate 

il grado, e ’nsieme il senno e libertate».* 

e insomma 

| «quanto sia grave errore 
t ad uom vecchio e cauuto 
farsi schiavo d’amore». 3 


1 Ed. L. M., pag. 396. 

2 Intermedio secondo. Ed. L. M., pag. 405. 

3 Intermedio quinto. Ed. L. M., pag. 431. 
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Ma non in quella veglia di cui parla l’autore fu re- 
citata questa commedia. Dalla lettera dedicatoria del 
Torrentino e da una breve nota che si legge sul 
frontespizio delle vecchie edizioni si apprende che 
Ruberto di Filippo Pandolfini cavò dalle mani del 
Gelli l’Errore, il quale venne recitato alla cena data 
alla Compagnia dei Fantastichi, V anno 1555 in Fi- 
renze, e fu poi messo alle stampe « furtivamente ». 

Fra la Sporta e l’ Errore un tempo non si fece 
distinzione di sorta: ambedue le commedie sembra- 
rono tali da poter collocare il Gelli fra i primi scrit- 
tori dell’età sua, e, nelle lodi che vedemmo tri- 
butate alla Sporta, venne compresa anche questa 
seconda commedia del nostro. Oggi però questa fama 
di autore drammatico viene ad essergli alquanto 
sminuita: vedemmo come ai nostri giorni sia stata 
giudicata assai severamente quella sua rielaborazione 
dell’ Aulularia, ma, e a buon dritto, ancor più seve- 
ramente è stato giudicato l’ Errore. Primo il Came- 
rini 1 riconobbe questo meno vivo dell’altra; anche 
il Villari 2 lo riconosce inferiore alla Sporta; «molto 
insignificante » lo disse il Gaspary; 3 nè infine meno 
severo è il giudizio del Reinhardstottner: « La comme- 
dia, egli scrive, è debolissima, e mostra, paragonata 
alla Sporta, quanto fossero per il poeta gli antichi: là, 
seguendo Plauto, era riuscito a dare una produzione 
passabile, qui, tenendosi su sè stesso, non fece che 
una stupidissima farsa con vuote chiacchierate ». 4 Del 

1 Op. cit., pag. 178. 

2 Op. cit., Ili, pag. 173. 

3 Op. cit., loo. cit., pag, 247. 

4 Op. cit., pag. 383. 
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resto il Gelli stesso ebbe a riconoscere piccola e 
meschina l’opera sua e a negarle qualunque impor- 
tanza: non aveva neppur in animo di darla alle scene, 
considerando come « ella era una eosellina povera, 
semplice e spogliata di quei gruppi, ancorché spesso 
impossibili, e di quelle cose da far ridere, ancorché 
spesso con poco sale, che si desiderano oggi comu- 
nemente per i più ». ! E certo i caratteri sono tut- 
t’ altro che ben coniati come sembrarono al Reina; 2 
anche l’intreccio che vuole esser la principale at- 
trattiva delle commedie del 500, non è molto dilet- 
tevole, nonostante l’autore, per farlo più intricato e 
più interessante, vi abbia fusi i due elementi cui già 
ricordammo; ma qualche pregio anche nell’Errore 
bisogna pur riconoscervelo. Nella Sporta, è vero, 
non si riscontrano grandi sconvenevolezze, se ne 
togliamo due sconce allusioni che ricordano quelle 
dei canti carnascialeschi; 8 una benché minima brut- 
tura però invano la cercheremmo in quest’ altra com- 
media. Ma lasciamo stare questa tendenza morale; co- 
me tutto ciò possa costituire un pregio o un difetto 
in un’opera di quel tempo, non sappiamo, nè possia- 
mo dire; d’ un’ altra qualità notevolissima dell’Errore 
diremo. Il Poggiali molto giustamente disse questa 
^ seconda commedia del Gelli « doviziosamente ricca 
di pregi di lingua» 1 e, come lui, anche il Gamba 5 


1 Prologo alP t Errore » . 

* Op. cit., ibid., pag. Vili. 

3 Cfr. se. 2." atto II; l. a , III. 

4 Op. cit., t. II, pag. 36. 

5 Op. cit., pag. XIX. 
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ben rilevò come, adorno così di valore linguistico, 
l’ Errore non si trovasse citato nel vocabolario 
della Crusca. Infatti in esso, come nella Sporta, 
è raccolto il vivace parlar fiorentino: anzi, a noi 
sembra che con questo soltanto il Gelli abbia ta- 
lora raggiunto una certa pittura e determinazione 
dello sfondo, e così argutamente, così nitidamente, 
come non si sarebbe potuto forse ottenere colla 
precisione, colla vita, col colorito dei caratteri. Pe- 
rocché il nostro autore, come definisce la comedia 
« uno specchio di costumi della vita privata e civile 
sotto una immaginazione di verità », 1 crede così in- 
dispensabile per il genere suo l’uso del fiorentin 
volgare. I suoi personaggi, è vero, sono privi affatto 
di una personalità caratteristica, ma noi crediamo di 
dovere rilevare in essi una personalità linguistica. 
Noi udiamo ciascuno parlar sulla scena col linguaggio 
in cui si sarebbe espresso nella vita reale; curiosa, 
per esempio, e assai originale è l’ingenua introdu- 
zione del dialetto napoletano tra tutta quella festi- 
vità e snellezza toscana: Gherardo Amieri chiama 
uno zanaiuolo perchè gli porti a casa l’uova e lo 
zucchero ch’egli ha comprato per certi suoi berlin- 
gozzi: — « Zana, zana ». — « Aggio facenna ».* Questa 
e infinite altre ingenuità caratterizzano e rendono 
piacevoli le commedie del Gelli e in particolar modo 
l’Errore, perchè, proprie di tutte le commedie del 
tempo, sono in quelle ancora più grossolane e mag- 
giormente risaltano. Anche il far muovere e agire le 

1 Prologo alla Sporta. 

« Se. I. a atto III. 
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persone della commedia sempre su di uno sfondo che 
rappresenti la pubblica strada anziché 1’ interno di 
una casa, è già abbastanza primitivo ed ingenuo; e 
i personaggi del Celli s’incontrano fra di loro con- 
tinuamente per via e pur vicini alle loro case. E 
semplice e significativa la figurazione tipografica 
impressa sul frontespizio di qualche vecchia com- 
media: un Prologo che nel primo piano occupa quasi 
tutta la strada deserta i cui due caseggiati laterali 
si allontanano dietro di lui prospettivamente sem- 
pre più piccoli ed aprendo in alto fra loro una stri- 
scia angusta di cielo. Ma ci piace qui osservare un 
l altro particolare rozzo e primitivo visibilissimo nel- 
1 l’Errore: oltre alle famose unità aristoteliche, nel- 
\ Y Errore, ancor più che nella Sporta, ne vediamo 
I un’ altra che potremmo chiamare « nr> ità ^ ». 

Nello stesso modo che un due ore possono segnare 
nella commedia il trascorrere di tutte le ore d’un 
giorno, così la stretta area del « palco » 1 su cui si rap- 
presenta l’azione deve racchiudere in sé un’area 
idealmente più spaziosa, più vasta; altrimenti non 
si potrebbero rendere le lontananze che sono e de- 
vono essere fra certi personaggi nei vari momenti 
della commedia. Vedasi, ad esempio, la scena graziosa 
in cui Camillo si allontana da casa sua per non esser 
riconosciuto dal padre il quale comparisce in cima 
alla strada: 2 essi dovrebbero apparire ben lontani 
fra loro; ma Camillo lo vediamo ritirarsi appéna in 
disparte, e a breve distanza vediamo venire lenta- 


1 Così si chiamava anche ai tempi dell’autore. V. Letture 1, 133. 

* Se. 3. a atto IV. 


Digitized by C^ooQle 


107 

mente il vecchio: così Fellino mandato da Camillo 
incontro a lui per farlo « un po’ marinare » non po- 
trà certamente far sulla scena che pochi passi, ma 
questi passi stanno invece a rappresentare tutta una 
svelta corsa di monello. 

Queste e altre siffatte cose che possono a prima vi- 
sta sembrare piccolezze del tutto trascurabili, sono per 
noi di non lieve importanza, inquantochè costitui- 
scono la freschezza sorgiva, la pura semplicità, il 
candore nativo della rappresentazione scenica. Di 
particolari che illustrino Firenze al tempo dell’autore, 
Questa commedia è assai meno ricca della Sporta. 
Vi si ha la notizia di una canzone che Bindo Bostichi 
e Gherardo Amieri (forse anche il Gelli stesso) nella 
loro giovinezza udivano cantare per le vie di Firenze: 

< Non è più bello amar ohe la vicina 

perchè veder si può sera e mattina». 1 

e di un’altra allora in voga: 

< Amor, amor, tu sei la mia rovina 

e la mia doglia e la mia passione ».* 

Altre cose possiamo noi vedere attraverso la com- 
media: vediamo le strade fiorentine piene di zana- 
iuoli più che altro forestieri, i quali oltre a fare i 
facchini, cuocevano anche alle case. Sentiamo come 
Gherardo, volgendosi ad uno di questi, scopre tutte 
le loro magagne: « Cavate tanto, la prima cosa dal 
poliamolo, dal pizzicagnolo, dal treccone e da tutti 
quegli da chi voi fate comperare le cose; e dipoi 

* So. 2. a atto I. 

* So. 3. a atto IV. 
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rubate tanto oltre lo aver trovato che i colli dei 
polli e le spezierie che avanzano, hanno a esser 
vostre, ne le case ove voi entrate, che voi non sti- 
mate questi guadagnuzzi d’ un quattrino ... E io 
ti direi delle altre cose che tu non pensi ch’io sap- 
pia; che vi beete in cucina quando voi non siate 
veduti insino a la peverada de’ capponi, come si fa 
propriamente l’acqua d’orzo ...». 1 Da ultimo tro- 
viamo rappresentato in Fellino uno dei tanti mo- 
nelli che allora, come oggi, a Firenze nascevano coi 
sali e i frizzi della satira sui labbri ; ecco come 
quella forca berteggia il nostro Gherardo camuffato 
da vecchia : 

— « Moua voi, che aiidate voi così dicendo da voi a voi per 
la via? dite voi che vorreste acconciarvi? Voi non mi rispondete? 
dico se voi volete acconciarvi » . 

(Gher.) «E con chi?*. 

(Fell.) «Con lo spedalingo de’ Nocenti, per far paura a’ bam- 
bini (pia ndo ei non vogliono la puppa».* 

Così abbiamo veduto come nemmeno l’ Errore 
sia privo di qualche pregio: però, tutto sommato, 
è certo fuori di dubbio che l’arte vi sia adoprata in 
minime proporzioni e che dobbiamo piuttosto con- 
siderar tale commedia, molto più che non la Sporta, 
un’ operetta preziosa, ma solamente per quel vivo 
tesoro di lingua parlata che possiede accumulato e 
racchiuso dentro di sè. 


1 Se. l. n atto in. 
* Se. 3. a atto IV. 
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III. 

Il 5 agosto dell’anno 1541, console Lorenzo Be- 
nivieni, toccava a Bartolommeo Panciatichi a leg- 
gere in S. Maria Novella, sede provvisoria dell’Ac- 
cademia fiorentina; ma, essendone quegli per certa 
sua ragione impedito, lesse in sua vece Giambat- 
tista Gelli, 1 illustrando pubblicamente un luogo del 
XXVI canto del Paradiso, e intrattenendosi a par- 
lare sul primo linguaggio umano e sulle sue suc- 
cessive trasformazioni. 2 La lettura tanto piacque 
che nel 1547 il Doni, scegliendo per le stampe le 
migliori che fino allora si fossero udite nell’ Acca- 
demia, la comprese nel volume dove aveva raccolte 
quelle del Verini, dello Strozzi, del Giambullari, di 
Giambattista da Cerreto e di Mario Tanci. 3 Ma il 


1 t Annali dell’ Accademia degli Humidi poi fiorentina » . Cod. 
Marucelliano, B. Ili, 52, t. I, f. 4 a : « A dì Vili del medesimo 
[marzo 1541] ragimata l’ Accademia in detto luogo (iu casa il R. do 
mon. di Cortona), si deliberò fare una borsa per imborsarvi quelli 
che volessero leggere nell’Accademia, per trargli a sorte; la quale 
dal consiglio dei magistrati fatta, si cominciò a trarre a’ dì XV di 
luglio 1541 et furono tratti di detta borsa li infrascritti per leg- 
gere in detta academia ogni giovedì imo di loro infino che tutti 
havessero letto i quali furono: Giobatta de’ Libri, Pier Alamanni, 
Giobatta Strozi, Bart. Panciatichi, et in." Francesco del Gbarbo. 

— A li cinque d’ Agosto lesse pubblicamente uel medesimo 
luogo di S. Maria Novella Giobatta Gelli in cambio di B. Panciatichi. 

* V. Cod. II, IV, 1 della Naz. di Firenze. 

3 Lezioni di Accademici fiorentini sopra Dante. Firenze, Doni 
MDXLVII. 
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Doni, come già per i « Capricci », aveva tolto all’au- 
tore una semplice bozza di questa sua prima lettura 
e stampatala imperfetta, 1 per modo che il Gelli, 
non potendo sopportare che essa andasse « manca 
e lacera fuori » la ricorresse e la fece nuovamente 
stampare nel 1549. 2 Dopo varie letture dantesche 
tenute da altri accademici, 8 nel 1543 comparve di 
nuovo, e forse non senza una grande aspettazione, 
il nostro calzaiuolo, con tre lezioni sopra un passo 
del XVI canto del Purgatorio, discorrendovi sulla 
creazione dell’ anima razionale : la prima sotto il 
consolato di Francesco Guidetti, sotto quello di 
Carlo Lenzoni le altre due. Quanto all’indicazione 
del giorno preciso in cui vennero fatte, gli Annali 
stessi non ci dànno che due sole date: il 18 e il 25 
di novembre. 4 

1 V. la dedicatoria di questa lettura ad Anton Maria Landi, 
Letture II, 613. 

2 La prima lettioue di | Giovanbatista Gelli | accademico 
liorentiuo fatta da lui | latino 1541 sopra un luogo di | Dante nel 
XXVI capi | tol del Paradiso | Firenze (Torrentino) 1549. 

3 V. Barbi, op. eit. pag. 185. 

4 II Barbi (op. cit., pag. 222) erede che l’altra lezione non 
sia stata fatta nello stesso anuo, deducendolo dalla ded. al Len- 
zoui in cui il G. fa sapere che « per la maggior parte nel conso- 
lato di costui esse vennero alla luce > . Certo quella del 18 no- 
vembre o la prima della lettura poiché sotto la data del 25 gli 
An. (Cod. Marne. B. Ili, 52, t. II, f. 15 b) registrano: « E1 me- 
desimo G. B. Gelli nel medesimo luogo continuando nella prima 
letione lesse > . Della terza lezione negli Annali non si fa menzione 
alcuna : stando però all’ antica edizione cit. la quale ci dice tenute 
sotto il consolato del Lenzoni le ultime due, bisognerebbe porre 
fra il 18 e il 25 novembre l’elezione di un nuovo console: cosa 
poco credibile in vero. (V. annali eto. t. I, f. 14 b e 15 a). 
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Nell’anno 1551, sotto il consolato di Bernardo ' lj 
Canigiani, ai 12 d’aprile , 1 il Gelli illustrò alcune 
terzine del XXVII canto del Purgatorio, intorno al 7 'J 
libero arbitrio. Anche allora egli dovette rimpiaz- 
zare un altro accademico, ma questa volta ne igno- 
riamo il nome . 2 Gli Annali, registrando questa terza 
lettura, ne lodano Fautore con queste semplici pa- 
role: « et trattò bene del libero arbitrio »; nè questa 
lode vien distrutta da quel sonetto « Giello tu te ne 
vai poggiando altero » 3 che Alfonso de’ Pazzi diresse 
poi al Gelli: sonetto che chiude con questa satirica 
glorificazione : 

< Così morendo et invecchiando impari, 
vivendo un altro sdimentica e spara 
perchè gli è carne e tu divino spirto. 

I toschi campi sol tuo vomero ara 
che li frutti producon dolci e rari, 
ond’ io te sopra te corono e mirto » . 

Tralasciammo di dire che le altre due letture ven- 
nero nuovamente pubblicate nel 1551, dal Torren- 
tino, insieme ad altre letture petrarchesche, e tra 
quelle apparve per la prima volta anche questa . 4 


1 V. Annali etc. t. I, f. 69 a. 

2 V. Letture II, 593 : « . . . intendendo che quello a chi toccava 
oggi tale oftìzio, da legittima e giusta cagione impedito, unii può 
sodisfare a tal obligo, vengo, per onorare il mentissimo consol 
nostro . . . etc. . . a sodisfare io per lui * . 

3 Cod. mgl. VII, 271, c. 34: «Al Giello sopra la letione del 
Ubero arbitrio». 

< il Ferrazzi ( « Manuale dautesco » . Bassano, 1865, II, pag. 475) 
cita questa raccolta, credendo che tutte le dodici letture gelliane 
in essa eouteuute si aggirino sopra luoghi danteschi soltanto. Il 
Fontanini (op. eit., cl. Ili, pag. 426) non vede osservato come 
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Con decreto del 2C> settembre 1553 il duca Co- 
simo stabilì che si deputassero fra gli accademici 
due lettori ordinari, de’ quali uno dovesse interpre- 
tare la Commedia di Dante « in granil a pa rte che 
gli piacerà, » e l’altro parimente il Canzoniere del 
Petrarca. Questi due lettori ogni anno dovevano ac- 
cordarsi insieme ed esordire nell’ ul tima ^domenica 
d’ottobre; ©, movendo da novembre, un mese cia- 
scuno, leggere ogni domenica la loro lezione, per 
la durata di un’ora almeno. 1 A spiegare pubblica- 
mente la Divina Commedia, gli accademici fiorentini 
fecero sì che Cosimo eleggesse Giambattista Gelli, 2 
il quale con lietissimo animo accettò il difficile in- 
carico, mosso dalla profonda venerazione e dal 
grande amore nutrito a lungo per il sommo poeta 
della sua terra. 3 Così, sul finire del 1553, il Gelli 


questo libro sia andato soggetto ad un’ adulterazione di titolo : egli 
sostiene che il titolo « Tutte le lettioni etc. » è falso, poiché esse 
sono solo dodici, cioè una piccola parte soltanto, e dice vero invece 
quest’ altro: « Lezioni fatte etc. ». Noi però abbiamo veduto nella 
Marucelliana un esemplare dell’ ed. «Tutte | le lettioni | di Giovani 
| battista | Gelli | fatte da lui nell’Accademia | fiorentina | In Fi- 
renze 1551». — Del resto il Gamba (op. cit., pag. XVII) ci dà 
notizia anche di alcuni esemplari di quest’ operetta coUa data del 
1555 con omesse nel titolo le parole «Tutte le». DBrunet (op. 
cit., pag. 1521) le cita tutte e due. 

1 V. il documento di tale riformazione. Barbi, op. cit., pag. 356. 

? V. Letture I, 12. — Salvisi, op. cit., pag. 77. — Prezzik&r, 
« Storia del pubblico studio e delle società scientifiche e letterarie 
di Firenze » . Firenze, Carli, 1810, lib. IV, pag. 17. 

V. Letture ; I, 22 : « Nè mi poteva certamente . . . occorrer 
cosa alcuna che mi fusse pih grata, per poter sodisfare in parte 
a gli oblighi che io tengo con questo divino e raro poeta (al quale 
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iniziò il suo corso di lezioni, proponendosi di dichia- 
rare tutta _la_Commedia e movendo frattanto dalla 
prima cantica. Salvo qualche impedimento improv- 
viso o qualche festa solenne, 1 tutte le domeniche 
d alla fine d i queir ottobre al l* aprile del 1554, sotto 
il^consolato di Guido Guidi e di Agnolo Borghini, 2 
il Nostro tenne la sua prima lettura sull 1 Inferno, e 
cioè un’ orazione proemiale e dodici lezioni, le cui 
pri me due di prolegomeni. Dalla lettera dedicatoria 
a Giuseppe Bernardini 3 si ricava che le tre prime 
lezioni, non essendo state scritte avanti, vennero poi 
ricostruite dal Gelli sur una bozza che ser Lorenzo 
di ser Giovanbatista Giordani, cancelliere dell’ Ac- 
cademia, aveva raccolto mentre egli parlava, e che 
le altre furono in seguito scritte dall’autore di mano 
in mano, per appagare il desiderio espresso dal Ber- 
nardini medesimo, di vedere tutta la lettura intera, 
la quale potè in tal modo anche uscire pei tipi del 
Sermartelli in Firenze l’anno 1554, 4 e nuovamente 


io porto tanta riverenza, che la prima cosa della quale io mi glorio, 
dopo Tesser cristiano, si è di esser nato nella patria sna medesima), 
che avere questa occasione di poter lodare pubblicamente con la 
voce viva. . . e lui e questa sua maravigliosa opera». 

1 Piti volte il Gelli, chiudendo una sua lezione invita V udi- 
torio per la domenica ventura. V. Letture, 1, 48, 214, 266, 482. 
Iu Appendice vedasi una lettera del Gelli stesso al Varchi. 

* II consolato sotto cui vengono fatte le varie letture si sa 
solamente dal frontispizio delle loro vecchie edizioni. 

3 V. Letture I, 5. 

* Lettura di | Giambatista | Gelli sopra lo | Inferno di Dante | 
letta nell* accademia fiorentina nel | consolato di m. Guido Guidi 
et | di Agnolo Borghini | In Firenze | 1554. In fine alla pag. 320: 
Impresso in Firenze, appresso Bartolomeo | S. Martelli L’anno 1554. 
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per quelli del Torrentino nel 1562, 1 con soppresso 
nella dedica il passo alquanto vivace e ardito in cui 
si fa la dovuta distinzione fra i principi secolari e i 
principi spirituali, trattando questi con non molto 
rispetto. 2 

L’ ultima domenica dell’ottobre del 1554 il Gel- 
li riprese la sua esposizione di Dante, con una 
seconda lettura tenuta sotto il consolato dello stesso 
Bòrghini e composta di un’orazione e dieci lezioni, 
nelle quali dal v. 75 del II canto si giunge fino a 
tutto il canto IV dell’Inferno. Nella chiusa di tale 
lettura il nostro autore dice che « veggendo correr 
tempi tanto travagliati, porrà fine al suo leggere, ri- 
serbandosi a più quieta stagione a esporre il resto ». 3 
Evidentemente si tratta qui della guerra di Cosimo 
e degl’imperiali contro i Senesi, i Francesi e i Tur- 
chi: è probabile adunque che il Gelli non protraesse 
il suo commento oltre il febbraio del 1555, 4 nel quale 
anno vide la luce questa seconda lettura. 5 Sotto il 


1 V. Batinks, Bibl. daut. pag. 657. — Il Poggiali (op. cit., 
I, pag. 162) dice che i bibliografi non la conobbero. — Il Morbni 
(op. cit., ind. cit.) la registra anche nella prima ed. degli Annali: 
il Gamba arterma invece che in non pochi luoghi corregge l’altra. 

2 V. Letture I, 4. Non sappiamo precisare se l’ autore sia 
stato costretto a sopprimere tale passo; il Neuroni (op. cit., pag. 
XV) rileva giustamente la coincidenza di questo latto con l’ordine 
del Concilio tridentino che incriminava i dialoghi di Giusto bottaio. 

3 V. Letture, I, 299. 

4 V. Barbi, op. cit., pag. 232. 

5 Lettura | seconda | sopra lo infer | no di Dante di | Giovam- 

batista | Gelli | Letta nell’accademia fiorentina nel | consolato d’A- 
gnolo Bòrghini | In Fiorenza 1555. In fondo alla pag. 218 : in 
Fiorenza appresso M. Lo | renzo Torrentino | 1555. ♦ 
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consolato di Antonio Laudi, al solito, gli ultimi di 
ottobre del ’òò, 1 il Nostro riprese la sua interrotta 
esposizione di Dante con la quale arrivò solo al v. 96 
del canto VII, ponendo fine a questa terza lettura 
prima del 25 marzo dell’anno seguente, giorno in 
cui il consolo usciva di carica. 2 L’orazione e le nove 
lezioni gelliane 3 tenute in quel lasso di tempo usci- 
rono per le stampe del Torrentino nel 1556. 4 Du- 
rante il consolato di Vincenzo Godemini, non sap- 
piamo quale ne fosse la vera causa, il buon calzettaio 
non lesse: le dieci lezioni componenti la quarta let- 
tura e edite nel 1558 portano in fronte il nome del 
console Lelio Torelli; 5 esse cadono adunque mù primi 


' Il Neuroni (op. cit., pag. XVI) fondandosi sulla data Sfritta 
in fronte all’ ed., crede erroneamente che il Golii abbia continuata 
la sua dichiarazione solo nel 1556 ; così, avendo ragionato ugual- 
mente per la seconda lettura, egli concluderebbe che il nostro cal- 
zaiuolo tacesse tutto un anno. 

* Cfr. Barbi, op. cit., ibid. — Cfr. ded. al Santa Croce. Let- 
ture, I, 304. 

Il Bravktti (op. cit., pag. 58) è manifestamente in errore 
dicendo contenere tale lettura 10 lezioni : probabilmente comprende 
in esse auche l’orazione proemiale. Il Barbi però, sicuramente per 
un errore tipografico, dice contener quella un’orazione e 10 lezioni. 

4 Lettura | terza di | Giovani batista Gel li sopra | lo inferno | 
di Dante | Letta nell’accademia fiorentina nel | consolato di An- 
tonio Laudi | In Fiorenza 1556. Senza nome di stampatore. 

5 Lettura | quarta sopra | V Inferno di | Dante | di Giovainba- 
tista Golii | fatta nell’ Accademia fiorentina nel consolato | di in. 
Lelio ToreUi primo segretario dello | Illustrissimo duca di Fiorenza 
| Fauno 1557. | Iu Fiorenza | 1558. Senza nome di stampatore. — 
Il Batines (op. cit., pag. 658) e il Gamba (op. cit., pag. XVIII) 
sostengono esser da ritenersi erronea la citazione fatth nel Catalogo 
Carboni (pag. 183) di un’ edizione del Sermartelli segnata del 
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mesi del suo consolato, movendo dagli ultimi di marzo 
del ’57, se la dedicatoria a Filippo del Migliore è in 
data del primo gennaio 1558. 1 Dieci lezioni con cui 
si giunge fino a tutto l’undecimo canto, compon- 
gono la quinta lettura che il Gelli tenne nell’ Acca- 
demia fiorentina, console Francesco Cattani da Diac- 
ceto, nel 1558: dalla dedica a Estòr Visconti, si 
può arguire che tutta la lettura venisse fatta nei 
primi mesi di quell’anno, se nel dicembre era già 
alle stampe. 2 Ma nè gli ultimi dell’ ottobre del 1558, 
nè gli ultimi di marzo del seguente anno, continuò 
il Gelli la sua regolare dichiarazione di Dante : 
esaminando il principio della prima lezione, non 
si direbbe che essa tenesse dietro a un anno di si- 
lenzio; l’autore aveva già rilevata l’inutilità delle 
orazioni proemiali 3 ma qui si sarebbe troppo rigi- 
damente tenuto alla parola, chè sembra vi si ri- 


1558: il Morkni (op. cit., pag. 170, ed. 1811) sostiene che l'ispe- 
zione oculare di questa ed. convince pienamente esser quella del 
Torrentino. V. Gamba (Serie dei testi di lingua, pag. 47) e Zrxo 
(op. cit., 1. 1. pag. 336). Il Gamba (Circe, ed. Alvisopoli, pag. XVIII) 
e già il Salvisi (Fasti consolari, pag. 77) asseriscono che tale let- 
tura si ù resa più rara delle altre e che « tra quelle che si dove- 
vano al suo luogo registrare si legge la 2.‘ lezione fatta dal Gelli 
nel consolato di Gio. Strozzi sopra il sonetto petrarchesco: “ io son 
dell’ aspettare ornai già stanco,,». 

1 Cfr. Barbi, op. cit., pag. cit. 

2 La | quinta let | tura di Giovan | Batista Gelli | sopra lo 
inferno di | Dante | Letta neU' accademia fiorentina nel con | solato 
del Reverendo m. Francesco Cat | tani da Diacceto canonico ! fio- 
rentino | l’anno 1558. | In Fiorenza 1558. 11 Poggiali (op. cit., 
t. I, pag. 163) e il Brunrt (op. cit., pag. 1521) la dicono rarissima: 
e tale pare che fosse ai tempi del Sa l vini. 

3 V. Letture, I, pag. 445, 
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prenda una lezione lasciata in tronco la domenica 
innanzi. Comunque, il Gelli riprese il suo commento 
solo nel 1560. In principio alla settima lettura egli 
dice queste precise parole: «... noi ponemmo fine 
per cagion dei troppi caldi al legger nostro l’ anno 
passato ...» ; ora V edizione di questa sesta lettura 1 
ci dice che fu tenuta sotto il consolato di Leonardo 
Tanci, quindi le dieci lezioni di cui si compone ca- 
dono necessariamente fra il marzo e l’ estate di 
quello stesso anno. 2 Le undici lezioni della settima 
lettura, la quale giunge dal XV a tutto il XIX 
canto, furono tenute dall’ autore nei primi mesi del 
consolato di Tomaso Ferrini, cioè dal marzo del 
1561 all’estate, se nel novembre di quell’anno me- 
desimo il Torrentino le aveva già date alle stampe, 3 
come ne fa fede la dedica a Lattanzio Cortesi. 4 

Tutte queste sette letture, come abbiamo veduto, 
uscirono pei tipi torrentiniani, precedute da una 
lettera con cui il calzaiuolo fiorentino veniva dedican- 
dole ai suoi amici più cari; il non trovarsene però 
altre alla stampa, non vuol dire che il Gelli abbia 
cessato allora le sue lezioni dantesche: egli le con- 
tinuò invece fino al 1563, anno in cui lo colse la 

1 La | sesta lettura | di Giovambatista | Gelli | sopra lo Inferno 
di | Dante | letta nell’ Accademia fiorentina nel | consolato di in. 
Lionardo | Tanci | In Fiorenza | 1561. 

2 Cfr. Barbi, op. eit., pag. 233. 

3 Lettura settima | di Giovambatista | Gelli | sopra lo inferno | 
di Dante | Letta nel consolato di maestro | Tommaso Ferrini | In 
Fiorenza | appresso Lorenzo Torrentino | 1561. 

4 V. Letture II, 97. In questa dedicatoria in data del primo 
di novembre dell’anno 1561, appare che il Gelli avesse già termi- 
nata la sua lettura. Cfr. Barbi (op. cit., ibid.). 
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morte. Agenore Creili 1 ci dà notizia di un codice 
magliabechiano (Vili 49) il quale contiene circa 20 
lezioni inedite componenti qualche altra lettura; a 
questo codice accennarono anche il Batines 2 e il 
Fer razzi.* 

Carlo Negroni nella sua diligente raccolta gellia- 
na ha pubblicato il manoscritto farraginoso dicendo 
che esso non contiene una sola ottava lettura con 
21 lezione, coni * crede il Batines, tratto in errore 
dall’ intitolazione del codice, 4 sì bene due letture 
e 22 lezioni. Infatti, osserva pure egli, esaminando 
il codice stesso, potremmo vedere come in esso cor- 
rano due diverse numerazioni, e cioè, dall’uno al dieci 
e poi di nuovo dall’ uno al dodici: del resto, ove 
questo non fosse sufficiente, basterebbe il principio 
di una lezione che trovasi a c. 30: « Noi abbiamo 
quest’anno a dar principio alle lezioni nostre . . . ». 5 
Come abbiamo detto il manoscritto è disordinatis- 
simo. Il Negroni dice che « uno di coloro i quali, 
dopo la morte del Gelli, possedettero queste sue le- 
zioni manoscritte, volendo riunirle nel volume che 
divenne il presente codice magfiabechiano, le ha 
ordinate, o per dir meglio disordinate di tal maniera, 
che maggior confusione non fu nei fogli della Sibilla 
dispersi dal vento. Vedendo egli che ciascuna lezione 
stava in un proprio quaderno, le cucì seguitando 

* V. op. cit. nella Bibliografìa, pag. XXXII. 

* Op. cit., I, pag. 659. 

« Manuale dantesco», II, 476 e V, 254. 

4 « Lettura Vili di Giauhatista Gelli sopra lo Interno di Dante » 
c V iu tentazione del manoscritto perchè il raccoglitore di quello, 
guidato da un certo ordine, ha messo iunauzi quella lezione. 

• 5 Letture, JI, 369. 
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V ordine numerico, senza badare se il numero fosse 
dell’uria piuttosto che dell’altra lettura », 1 Un po’ di 
ordine cercò di portarvelo il Negroni stesso: egli 
credette di poter disporre le due letture nella loro 
naturale progressione, ma confessò di esser rimasto 
perplesso circa le tre lezioni che trovansi a carte 
13, 18 e 113 del codice, non sapendo se avessero 
a far parte della lettura ottava o della uona ; 2 * e 
nella convinzione che ciò fosse d’importanza affatto 
secondaria, le collocò senz’ altro nell’ ottava lettura 
la quale viene ad avere quattordici lezioni, lascian- 
done alla nona soltanto otto, e operando così uno 
squilibrio che stride con quella media che pure egli 
stesso rileva nelle letture del Gelli, variante « da un 
massimo di tredici a un minimo di dieci ». a 

Il Barbi, 4 5 analizzando acutamente 1’ ordine se- 
guito dal Negroni, sostiene che quelle tre lezioni 
debbono esser comprese nella nona lettura: e infatti, 
considerando di questa la prima lezione sul prin- 
cipio e nella fine : « Noi abbiamo a dar principio 
quest’ anno a le lezioni nostre . . . volendo seguitare 
di esporre il nostro inferno di Dante senza lasciarne 
parte alcuna indietro, al XXII capitolo di esso in- 
ferno » 6 e : «... Questo è tutto il tenore e quel 
che dice il Poeta trattando della baratteria nel ca- 
pitolo innanzi a questo », 6 si desume chiaramente 
che l’ ottava lettura dovette essere terminata col 

1 Op. cit., I, pag. XXIII. 

* Ibid., I, pag. XXIV. 

a Ibid., I, pag. XX. 

4 « Rivista critica della letteratura italiana » , auuo 1888, pag. 99. 

5 Letture, II, 389. 

6 Letture, II, 402. 
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canto XXI e quindi colla lezione decima; e che 
quelle tre lezioni ambigue sono invece da collocarsi 
dopo la lezione preliminare della nona lettura. Il 
Negroni 1 riconosce, per vero, che questa lezione 
preliminare sarebbe stata meglio posta tra la decima 
e V undecima lezione della lettura ottava, ma in 
realtà persiste nell’ errore. Ottenuto cosi un certo 
ordine in queste letture inedite, 2 possiamo verifi- 

1 Letture, I, pag. XXV. 

1 Stimiamo opinirtuno offrir «pii mia tavola dell* ordine iu mi 
queste lezioni giacciono occupando le prime 126 carte del cod. mgl. 
Vili, 49; e dei due ordini assegnati loro dal Neuroni e dal Barbi: 


OKDIXK 

DKL CODICK 

OKDIXK 

DKL NEURONI 

ORDINE 

DKL BARBI 

DIVISIONE 

DELLA MATERIA 

carte 

1 

L.-Z. 1 . * lott.Vin 

Lee. 1* lett.VIII 

Preamb. al c. XX 

» 

5 

» 2* 

» 

• 2.* 

9 

• • 

» 

9 tergo 

» 8.* 

» 

» 3* 

• 

» » » 

» 

18 

. 1!.- 

» 

» 2.* 

IX 

C. XXII vv. 1-12 

» 

18 

» 12.» 

9 

* 3.* 

» 

» » • 18-90 

» 

24 

» 14.* 

» 

. 5.* 

> 

* XXHI » 1-67 

» 

30 

• l .• 

IX 

» 1.* 


* XXII (preambolo) 

a 

36 

» 2.* 

9 

* 6.* 


» XXIV vv. 1-42 

9 

42 

» 3.* 

9 

* 7.* 

9 

» » » 43-90 

9 

47 bis 

» 4.* 

9 

» 8.* 

9 

» » * 91-fine 

» 

53 

» 6.* 

9 

» 10 .* 

9 

» XXV » 1-33 

9 

59 

» 7.» 

» 

* 11* 

9 

• > » 34-102 

9 

66 

» 8.» 

9 

. 12* 

9 

* » » 94- fine 

9 

73 

* 4.* 

Vili 

» 4,* 

Vili 

i * XX vv. 1-24 

9 

79 

* 6» 

9 

» 5.» 

9 

» » » 25-39 

9 

86 

| » 6.» 

9 

» 6* 


» . * 40-99 

9 

91 

ì ’ 7 ‘ 

9 

» 7.* 

9 

» * * 100-123 

9 

97 

! • 8.“ 

9 

» 8.* 

9 

* * » 124-c.XXI, 

* 

1(B 

| * 9.* 

9 

» 9.» 

9 

» XXI vv. 19-106 

9 

109 

. 10.» 

9 

» 10 • 

9 

» » » 106- fin 8 

9 

113 

| * 13.* 

» 

* 4.* 

IX 

» XXn » 87-flne 

9 

119 

! » 6* 

IX 

# 9* 

» 

* XXIV * 97-fine 

9 

125 

1 » 1.* 

* 

» 1.* 

» 

» XXVI fram. vv.l-li 

9 

126 

1 

1 ‘ * 

9 | 

9 9 

• 

| • * » » 
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carvi qualche irregolarità. La quinta lezione della 
IX lettura, secondo 1* ordine seguito da uoi, espone 
del canto XXIII solo i primi versi. Il Negroni crede 
che questa lacuna debba riempirsi con non meno 
di due lezioni, « forse più, egli scrive, perchè que- 
sto argomento degl’ ipocriti è vasto, nè scarsa do- 
veva il Gelli avere la lena e la voglia di maneg- 
giarlo ». J A noi sembra preferibile il giudizio del 
Barbi, 1 2 secondo cui non è molto strano che in quel 
luogo manchi uua sola lezione, prima di tutto per- 
chè non sempre il nostro calzaiuolo procedette a 
lenti passi e, come, per esempio, nella nona lezione 
dell’ ottava lettura comentò il canto XXI dal v. 19 
al v. 105, e nella quarta della nona il XXII dal v. 
37 al v. 151, potè benissimo esporre in una sola le- 
zione il canto XXIII dal v. 67 al 148; in secondo 
luogo perchè la stessa numerazione del codice ma- 
gliabechiano esclude affatto che le lezioni sugP ipo- 
criti fossero più d’ una. 3 Un’altra cosa è da osser- 
vare. Nella lezione 13. a dell’ottava lettura trovasi 
ripetuta assai diversamente l’esposizione dei versi 
37 90 del canto XXII, e nella 5. a della nona, quella 
dei versi 97-151 del XXIV; a questi due luoghi ri- 
levati dal Negroni 4 potremo aggiungerne un terzo: 
nella ottava lezione della 9. a lettura è di nuovo 
ripetuta la dichiarazione dei vv. 94-102 del canto 


1 Letture, I, pag. XXIV. 

* Riv. crii, della lett. it., ibid. 

3 Cfr. Barbi, Riv. crit. della lett. it., ibid. 

4 Lettore, I, pag. XXVI. 
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XXV. Il Negroni le considera come ripetizioni oc- 
corse al Gelli nel fare il suo commento, ma non è 
possibile che questi ritornasse due domeniche a fila 
sulla stessa materia; nè è da dire che egli ripetesse 
per chiarire maggiormente il passo dantesco, o che 
ooteste ripetizioni possano significare un più o meno 
lungo periodo di tempo da infrapporsi tra una le- 
zione e la sua precedente; l’autore come altre volte 
ha fatto, avrebbe saputo dircene qualche cosa: 1 più 
giustamente il Barbi 2 crede che tutto ciò si debba 
a un rifacimento posteriore per la pubblicazione. 
Tali anomalie però si riscontrano solamente nella 
lettura nona, e si può desumere da ciò che l’ ottava, 
la quale sarebbe stata fatta dopo gli ultimi di marzo 
del 1562, console Giulio del Caccia, fosse stata rive- 
duta e preparata per la stampa; e non così l’altra 
che, tenuta dopo il marzo del 1563, sotto il conso- 
lato di Antonio del Migliore, rimase interrotta nel 
luglio di quello stesso anno in cui il Gelli morì. 
Tutto ciò è anche attestato da due frammenti di 
lezioni che si trovano a c. 125 e 126 del codice, sui 
versi 1-12 del XXVI canto. 3 Il Negroni 4 vuole 
troppo sottilmente indagare la causa di questi due 
tentativi di lezione: egli dice che, venendo ad e- 
sporre in quei versi l’ ironia dantesca contro la sua 
città e per di più a un uditorio fiorentino, dovette 


1 Cfr. Letture, II, 389. 

* Ibid. 

3 Letture, II, 514-518. 

4 Letture, I, pag. XXI. 
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il Gelli titubare non poco e due volte tentar la 
maniera di esordire il più degnamente possibile: 
tale congettura è troppo ingegnosa per esser giu- 
dicata vera. Noi crediamo che il nostro buon cal- 
zaiuolo abbia semplicemente tentato una seconda 
volta il principio di questa lezione che dovette 
forse esser 1’ ultima della lettura, per non esser con- 
tento della prima, e non che egli temesse ancora 
di offendere la città di Firenze coi versi che due 
secoli innanzi le aveva scagliato il suo poeta. 

In tutte queste letture dantesche, le quali vanno 
dal 1541 al 1563, Giambattista Gelli trasfuse, si può 
dire, tutto ciò che in mente gli era germogliato 
dallo studio del suo « divinissimo » Dante. Dante 
per lui è «l’illuminato del lume della santissima 
fede » 1 l’ uomo che possiede intera la cognizione 
delle sacre e divine lettere e delle lettere umane. 2 
Egli confessa che, dopo V esser cristiano, la prima 
cosa di cui si glorii, è l’essere nato nella patria di 
Dante: 3 altrove così scrive: «Io non leggo mai 
questo poeta, che io nuovamente non mi meravigli 
de la sua grandezza e della bellezza sua grandis- 
sima », 4 ed ivi, scagliandosi contro coloro che osano 
biasimarlo, pensa « lo faccino il più delle volte per- 
chè non l’intendono». Dante, a giudizio del Gelli, 
supera nella trattazione della materia e del soggetto 


1 Letture, II, 529-530. 

2 Letture, ibid. 

3 Letture, I, 22. 

4 Letture, II, 547. 
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Omero, Virgilio, Stazio, Valerio Fiacco, Ovidio, (Sau- 
diano, Tibullo, Catullo e Properzio, Giovenale e Per- 
sio, Plauto e Terenzio . 1 2 I poemi di questi sono « il 
maggio vago e bello solamente per la varietà e 
moltitudine dei fiori e per la lieta verdura delle 
campagne il poema di Dante è invece da para- 
gonarsi solo al settembre « utilissimo e abbondan- 
tissimo di molti varii et ottimi frutti » ; 3 e, dice 
altrove, coloro « ai quali piacciono più quegli altri 
poeti . . . che non piace Dante, si possono assomi- 
gliare a quegli a’ quali piacciono più, per la va- 
ghezza de’ colori e per la varietà de 7 paesi che sono 
in quelle, le pitture fiandresche (per dare un esem- 
pio nella pittura, la quale è tanto simile alla poesia, 
che le pitture si chiamano poesie che non parlano, 
e le poesie pitture che parlano) che non farebbe 
un quadro di Miehelagnolo ». 4 E notevole come, in- 
terpretando i varii luoghi del poema dantesco, il 
Gelli si mostri di una modestia e di un 7 umiltà 
oltremodo mirabili. Egli, accingendosi all’impresa, 
dopo l 7 incarico avuto da Cosimo, si paragona ad 
uno di quei prudenti marinari « che conoscendo di 
non aver legno atto a solcare i profondi e alti mari, 
si navicano in poca acqua il meglio ch’ei possono 
lungo i liti di quegli » e dice che, senza tentare il pro- 
fondo pelago della maravigliosa dottrina del poema 


1 Letture, I, 13-16. 

2 Letture, I, 17. 

3 Letture, ibid. 

4 Letture, I, 330. 


125 

dantesco, passeggeri intorno alla sua riva, conten- 
tandosi « più tosto raccòr di quei piccoli nicchi e 
di quelle chioccioline, che egli getta a la proda, 
con sicurtà, che ire a cercare delle conche e delle 
porpore, che egli asconde nel seno del suo fondo, 
con pericolo ». x Nel mettere poi innanzi un’opinione 
sua è tutt’ altro che presuntuoso, anzi appare al- 
quanto cauto e molto remissivo : che talora dice : 
« Tutto questo però sia detto come nostra opinione, 
e non perchè io mi persuada che altri non si trovi 
che lo possa esporre ancora molto meglio di quello 
che ho fatto io », 1 2 3 e tal’ altra dice francamente di 
non voler costringere alcuno a prendere altra opi- 
nione «se non quella che più gli piace »; 8 quando 
in fine non condivide l’idea degli altri cementatori, 
esprime la sua, ma proponendovi umilmente: « Salvo 
sempre l’onor di tutti ». 4 

Anche il Gelli, come tutti gli antichi dantisti, non 
attribuisce alla Commedia altro significato che quello 
morale . 5 « L’ intenzione dell’ opera, egli dice, e la 
mente del Poeta è di giovare, il più ch’egli può, a 
quegli uomini i quali o e’ sono inviluppati o e’por- 
ton pericolo di lasciarsi inviluppare da i vizi, dimo- 
strando lor primieramente che cosa sieno essi vizi 
[Inferno], di poi in che modo e’ possino spogliarsene 
[Purgatorio] e quel che succeda finalmente a coloro 


1 Letture, I, 12-13. 

2 Letture, II, 588. 

3 Letture, I, 149, 275. 

4 Letture, I, 149. 

5 Bardi, «Della fort. di D. uel sec. XVJ», pag. 204. 
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che se ne sono purgati [Paradiso] ».* Un contempo- 
raneo, il Borghini, convenendo che invero qualche 
po’ di buono è nelle letture del Gelli, aggiunge al- 
tresì che « pure vi può esser alcuna cosa che si po- 
trebbe dubitare, et alcuna forse migliorare »: 1 2 rileva 
così l’errore capitalissimo in cui è caduto il nostro 
comentatore , 3 credendo che « la selva dove finge 
Dante essersi smarrito, sia la dubitanza intorno alla 
fede » e che Virgilio sia inviato al poeta non altro 
che per liberarlo dal dubbio, cosa che per il Bor- 
ghini è alquanto « erronea et in tanti yersi scon- 
venevole et piena di discordanze ». 4 Infatti il nostro 
buon calzaiuolo, riguardo all’ interpretazione alle- 
gorica della « selva selvaggia » rigetta le opinioni 
di Pier di Dante e del Leneo e sostiene che invece 
del vizio essa stia a rappresentare la confusione 
scientifica , 5 * un’ ineertitudine della verità cristiana e 
del sommo bene ». (? In ciò devesi riconoscere ancora 
una volta l’ indirizzo del nostro e la sua mira verso 
le scienze; e siccome questo suo criterio d’inter- 
pretazione è fondamentale e torna frequentissimo 7 
nelle letture gelliane, non poche necessariamente nè 
di piccola entità sono le conseguenze di tale errore. 

Il nostro dotto artigiano va innanzi nell’ esposi - 


1 Letture, I, 33. V. anche I, 52. 

* Autogrill! nella Nazionale di Firenze, X, 87, c. 1. 

3 Barbi, op. cit., pag. 205. 

4 Autogr. cit., c. 65. 

5 Letture, I, 59, 207. 

* Letture, I, 61. 

7 V. Barbi, op. cit., pag. 205. Cfr. Letture, I, 68, 72, 77. 80, 
110, 120, 124, 170, 177, 206, 210, 299, 411, 498, etc. 
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zione di Dante senza incontrare ostacoli : talora trova 
difficile qualche verso, ma egli si rimette senz’altro 
al Boccaccio, al Vellutello, al Landino, al Giambul- 
lari; nulla per lui è oscuro; nemmeno il verso sibil- 
lino di Pluto lo impaurisce, poiché lo scioglie e lo 
traduce con la massima disinvoltura . 1 Non tralascia 
per niente la topografia della cantica che viene il- 
lustrando, ma sempre cerca di lumeggiare alla fan- 
tasia degli ascoltatori il sito e la forma dell’Inferno; 
sebbene, come osserva il Barbi , 2 egli non veda più 
oltre di quel che videro il Manetti e gli altri. Il 
suo comento però consiste principalmente nelle lun- 
ghe dissertazioni filosofiche, le quali si trovano non 
solo nelle prime letture isolate sul Purgatorio e sul 
Paradiso, scelte come vedemmo, a quello scopo, ma 
anche nelle altre dove egli è costretto a esporre di 
seguito il poema. In esse il Gelli trovasi non poco 
a disagio, che non sempre gli si offrono luoghi densi 
di materia e ricchi di questioni ; ma, come gli se ne 
porge l’occasione, lo vediamo dilagare in ogni ge- 
nere di ragionamenti, e intricarsi in così folti labi- 
rinti dai quali egli non sa più come liberarsi per 
ritornare sulla via maestra. Si esprime bene il Ca- 
merini quando dice che lo « scibile di quel tempo 
che all’intelligenza di Dante veniva ad uopo, v’è 
snocciolato mirabilmente ». 3 Egli, il Gelli, trova la 
parola « sonno » e, come se proprio non si potesse 
far senza, ce ne dà la causa fisiologica e tratta per- 


* Letture, I, 405. 

* Op. cit., ibid. 

3 Op. cit., pag. 177. 
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sino del sonno negli nomini, nei fanciulli e nei nani: 
medesimamente egli fa con le parole « lena », 1 2 « cam- 
minare », 3 « mente » 4 etc. Talora si dilunga su questio- 
ni non mosse affatto dal testo, ma da lui; cita, per 
esempio, a dichiarazione d’ un luogo dantesco, il « co- 
nosci tu stesso » e su questo antico proverbio trova 
maniera di dilungarsi senza che il commento venga 
ad averne un utile alcuno . 5 * Non sempre, dopo una 
lunga e prolissa disquisizione si toma così facil- 
mente a Dante; spesso all’ uscita di quella, si trova 
subito pronta la materia per un’altra, e da questo 
il nostro buon calzaiuolo trae cosi laborioso profit- 
to che egli stesso non sa più a qual proposito ab- 
bia ragionato tanto a lungo: dopo aver parlato 
delle « muse » e dell’ « ingegno ». ad esempio, non è 
anche il momento di far ritorno al testo, egli s’im- 
batte nella parola « mente » e viene a parlare del- 
l’ anima; tratta dall’anima ingannata dai sensi, ed 
in questo ragionamento ne sbriga un altro paren- 
tetico sull’* ente ». (? Spicca salti addirittura acroba- 
tici; dall’opinione di Dante sull’anima risale come 
nulla alla generazione di Aristotele ; 7 altrove sono 
la prudenza, la viltà, il vedere, il suono, l’amore, l’ap- 
petito, il libero arbitrio che lo seducono e lo tra- 


1 Letture, I, 69-72. 

? Letture, I, 83-85. 

3 Letture, I, 87. 

4 Letture I, 151. 

5 Letture, I, 121-124. 

Letture, II, 571-582. 

7 Letture, II, 537. 
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scinano nella foga del dire . 1 A proposito delle « cose 
belle » vorrebbe parlare della divisione del cielo fatta 
dagli astrologò ma non lo fa perchè questo aveva 
trattato ampiamente il Landino ; 2 altrove vorrebbe 
parlare dell’ origine e dell’ ampliamento della Lom- 
bardia , 8 della storia di Enea , 4 ma se n’astiene per 
esser tali cose trattate distesamente dagli altri espo- 
sitori, come se, non avendole essi toccate, fosse egli 
costretto ad intrattenervisi affinchè il poeta possa 
esser meglio compreso. 

Il Negroni 5 non esita ad affermare che « nessun 
commento della Divina Commedia può mettersi in- 
nanzi a questo del Celli », ma noi crediamo col Barbi 
che in questo giudizio egli esageri non poco. Ba- 
sterebbe osservare come tali letture sieno dovute 
più che altro alla smania dei commenti così radi- 
cata nel secolo XVI e che non sfuggì all’aculeo 
della satira . 6 Non bisogna però tralasciar di dire i 
meriti che senza dubbio posseggono queste letture. 
In esse l’autore sostiene di aver veduto infiniti testi 

* Letture, I, 159, 171, 280, 322, 341; II, 564, 605. 

* Letture, I, 95. 

1 Letture, I, 109. 

4 Letture, I, 110. 

5 Letture, I, pag. XXXIII. 

V. Grak, « Attr. il eiuq. * pag. 66-67. — I satirici contem- 
poranei riconobbero e videro « stuccalettori di piccola levatura » 

« sconcature » « imbrodolare » Dante e il Petrarca, c Dovunque 
trovauo, scrive uno di essi, Cinzio Giraldi, dovunque trovano [i 
commentatori] la voce di amore o di natura, o di Giove o di Giu- 
none, o di disire o di bellezza, o di sole o di cielo, o di altre tali 
cose, vi vogliono tirar ciò che se ne scrisse mai dal principio del 
mondo iusino alle loro età » . Tra questi commentatori feriti così 

9 
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I della Divina Commedia, 1 e cita persino il commento 
Id’un contemporaneo di Dante che vide il Giambul- 
lari: * tutto ciò non fa che dare alle letture gelliane 
una grandissima importanza per la scelta operata del- 
le varianti. Ma un’ altra e maggior lode è da farsi a 
Giambattista Celli come lettore. E noto come nel 600 
si giudicasse rozza la lingua di Dante e si preferisse 
a questa la lingua del Petrarca come quella che 
era più melodiosa, più purgata, più pura: e appun- 
to in quel tempo il nostro calzaiuolo seppe tenere 
alto il prestigio di Dante e farlo meglio conoscere 
e più ammirare. « A chi opponesse, scrive egli, a 
questa nostra opinione il Petrarca, il quale condusse 
la lingua a queir altezza ove forse ella non può salir 
più sù, si risponde che egli è maggior differenza dalla 
imperfezione a la perfezione che la condusse Dante, 
che da quella a dove la condusse dipoi dopo Dante 
il Petrarca ». 3 Il Gelli mostra inoltre nelle sue let- 
ture una varia e profonda erudizione; lo si può 
vedere dalle frequentissime citazioni: non v’è filo- 
sofo, storico, poeta antico o moderno che non vi si 
trovi citato più volte, e da quello spesso il Nostro 


in generale può prendere il suo posto il Gelli che pure non andò 
esente da qualche satira personale. A c. 90 del cod. riceard. 1199 
trovasi questo epigramma inedito di Alfonso de’ Pazzi contro i due 
lettori deputati dal duca: 

« Il Gello è diventato battaglione, 
soldato il Varchi ma ben poco esperto; 

Dante è storpiato e ’l Petrarca è diserto, 

Arno si duol e sospira Mngnione*. 


1 Letture, II, pag. 126. 

2 Letture, I, 142. 

3 Letture, I, 326. 
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traduce pagine intere . 1 Egli ha cognizione di tutti 
i commenti della Commedia anteriori al suo, e di 
essi parla con cognizione di causa: ci dà anche no- 
tizia di un illustratore di Dante che cita sul prin- 
cipio col nome di « espositore moderno » e d* « in- 
terprete » 2 e che solamente nella l. a lez. della III 
lettura ci fa sapere esser quello il Giambullari, il 
quale aveva scritto un commento, non condotto però 
se non a pochi canti del Purgatorio . 3 Con tutto ciò 
Y interpretazione del poema poco vantaggio potè 
ricavare dalle lezioni del Gelli. Il suo omonimo cri- 
tico 4 ed il Ferrazzi 5 le tengono in gran pregio, ri- 
levando in esse solo « alcune lungaggini e alcune in- 
terpretazioni un po’ stiracchiate »; noi però crediamo 
più opportuno considerarle più che altro come un 
bellissimo documento della fortuna di Dante nel 
secolo XVI. 


IV. 

Coni’ è noto, prima di dedicarsi tutto alle scienze 
e alla filosofia, Giambattista Gelli si era fatto cono- 
scere con alcune liriche toscane. Pochissime sono 
quelle che conosciamo, ma certo egli non deve averne 
prodotte molte di più, chè per testimonianza di Mi- 


1 V. Letture, I, pag. XXXIV. — Fbrrari, op. cit., pag. XV. 

2 Letture, I, 31, 32, 58, 109, 207, 243, 258, 261, 291, 297. 

3 Letture, I, 318. 

4 Agbnorb Gblli, op. oit., pag. X. 

5 Op. cit., voi. X, pag. 254. 
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chele Capri 1 sappiamo come, non riconoscendosi 
dotato della facoltà poetica, prendesse ben presto 
congedo dalle Muse. In quei pochi versi che di lui 
ci è dato studiare, egli ci si rivela come un vero e 
proprio petrarchista, ed era da immaginarselo. « Un 
secolo, scrive il Graf, che ricerca in ogni cosa la pe- 
regrinità e la grazia, che tutto affina e illeggiadri- 
sce... doveva riconoscere nel Petrarca il solo poeta 
degno di esser posto in schiera coi poeti dell’età 
augustea ». 2 « Il Petrarca non era solamente l’oracolo 
della poesia: era ancora l’oracolo della lingua ». 3 
Tutte queste belle cose dovette riconoscere anche il 
Gelli, il quale, sebbene adoratore profondo di Dante, 
diede più volte autorità al poeta di Vaichiusa, in- 
terlineando di frequenti citazioni petrarchesche la 
sua esposizione della Commedia . 4 Volendo così colti- 
vare la poesia, anch’egli, come tutti i suoi contem- 
poranei non seppe proporsi altro modello di lirica 
che quella del Petrarca. Fu osservato 5 come nelle 
raccolte poetiche di quel secolo, nello stesso modo 
che nel Canzoniere, si alternino ai versi amorosi versi 
religiosi, e come la poesia panegirica e politica vi 
occupi uno spazio di gran lunga maggiore: tutto 
ciò lo riscontriamo nella raccoltina di rime gelliane 


1 Oratione | di Michele Capri | calzaiuolo | nella morte di | 
Giovanbattista Gelli | In Fiorenza | appresso Bart. Sermartelli | 
1563. c. 5. — Vedi anche Agenore Gelli, op. oit., pag. XXXVI. 

* « Attr. il cinq. ^, pag. 12. 

3 Ibid., pag. 16. 

4 Cfr. Letture, I, pagg. 104, 108, 166, 177, 213, 214, 261, 271. 
283, 286, 337, 342, 494, 500, 502; II, 527, ete. 

5 Gaspary, St. d. lett. it., p. 11, voi. 2.°, pag. 136. 
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che chiude l’edizione critica delle opere del cal- 
zaiuolo fiorentino . 1 Anzi l’amore vi è quasi del tutto 
sbandito, e la poesia amorosa si riduce solamente 
al sonetto : 

< Fammi sospetto il ciel se fia sereno » , 

nel quale non ci sembra affatto, come già parve al 
Capri, che il Gelli abbia saputo « leggiadramente 
imitare la candidezza e la armonia e i numeri del 
Petrarca ». 2 Con la ben nota esagerazione e col se- 
centismo dei quattrocentisti, vi si' parla della gelosia 
che Madonna accende nel cuore del poeta; e dopo 
una riflessione sui sospetti che in lui suscitano l’erbe, 
i suoni, i baleni, la pioggia, il mare, le selve, gli echi, 
ecco il solito frizzo finale che scatta, direbbe il D’An- 
cona , 3 colla violenza d’un saltamartino: 

c Esser dunque desio, poich , egli è meco 
tanto timor che ’1 ver indizio falle, 
o io senz’occhi, o tutto il mondo cieco». 

Una canzonetta: 

< Volendo noi come siamo obbligati » 

composta dal Gelli per commissione, sta a rappre- 
sentare da sola, nella raccolta, la poesia religiosa. 
Sono tre vuote strofe di metro uguale [ABAnbccDD] 
contenenti un molto insulso discorso che fu recitato 


1 Ao. Gelli, ed. L. M., pagg. 457-472. — Il Gelli pubblica 
qui per la prima volta sei liriche inedite del N. estratte dai codd. 
mgl. IV, 1 e VII, 371. 

* Oraz. cit. V. ed. L. M., pag. XXXVI. 

3 A. D’ Ancona, « Studi sulla letteratura italiana dei primi 
secoli » , Ancona, Morelli, 1884, pag. 205. 
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dagli ordinatori della Cicilia di Fiesole, una domenica 
di quaresima, 1 allo scopo di persuadere i « fratelli » 
a non spendere più i danari « in mangiar soperchia- 
mele » nella ricorrenza di quella festa, ma a desti- 
narli invece alla costruzione della chiesa. A queste 
due liriche ne tengono dietro quattro di genere cor- 
tigianesco ed aulico: la prima, una prolissa canzone 
in versi liberi, è sopra il battesimo dell’unico figliuolo 
di Cosimo; retorica e grottesca raffigurazione del- 
l’Arno che, tratta fuor dell’ onde la testa « dentro al 
bel sen de la sua cara Flora » si mette a pregare Iddio 
affinchè vegli sul duca e sulla sua sposa e cresca loro 
altera la prole: dopo di che fa riverenza al cielo, e, 
rattuffato nel suo fiume, dà la via ad acque più chiare 
per festeggiar l’avvenimento. Più di castigatezza 
hanno invece i due sonetti che seguono: Composti 
l’uno per l’anniversario di quando fu creato duca 
Cosimo, l’altro per la nascita del Duchino; 

* Vientene lieta, o bella e bianca Aurora » . 

< Cingi di bianchi gigli e di viole > : 

bastano queste mosse a farvi però intravedere il so- 
lito manierismo; anche la natura è tenuta ad unirsi 
nel gaudio alla famiglia medicea, nè potrà significar 
ciò se non colla sua splendida acconciatura. Come 
nelle altre, non manca neppure in essi la suppellet- 
tile mitologica che il Flamini * rilevava nelle liriche 


1 Tale notizia si ha dalla stessa intitolazione della lirica nel 
cod. ingioi, cl. IV. 

* « La lirica toscana del Rinascimento anteriore ai tempi del 
Magnifico » . — Annali della R. Scuola normale superiore di Pisa, 
voi. XIV. Pisa, Nistri, 1891, pag. 344. 
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del 400, indirettamente derivata dai classici attra- 
verso alla nostra vecchia poesia; a questo poi è inu- 
tile aggiungere che il poeta non vi si lascia sfug- 
gire la bella occasione di fare un giuoco sulla parola 
« Cosmo ». In mezzo a queste vecchie pastorellerie, non 
poteva certo far difetto il genere bucolico; il Gelli 
infatti ci lasciò un’ecloga «per il felicissimo giorno 
9 di gennaio nel quale lo Eccellentissimo signor Co- 
simo fu fatto duca di Firenze ». 1 Un solo sonetto non 
poteva esser sufficiente per inneggiare a così fausto 
evento, e poi il buon calzettaio voleva che tanto 
grido di gioia rimbombasse fra i campi; egli adunque 
ci mise sotto gli occhi due pastori, Fileno e Mosso, 
i quali vanno a sacrificare al tempio e a render grazie 
agli Dei 

«... nel più felice e chiaro giorno 

che a Flora e ad Arno mai recasse il Sole». 

Strada facendo, Mosso vuol però sapere 

come i primi greggi 
in su le rive d’Arno appresso a Flora 
pascesser quelle prime genti tosche; 

e Fileno, pastore molto istruito a quanto pare, sulle 
testimonianze dell’ Acciainolo, del Villani e degli an- 
tichi scrittori Persi e Caldei, tesse le origini di Fi- 
renze. Ma su questa avremo occasione di ritornare 
a proposito di un’ operetta gelliana rinvenuta dal 
Barbi. Chiudono la raccolta delle rime di Giambat- 
tista Gelli due canti carnascialeschi 2 che sono, a 

1 È l’intitolazione dell’Ecloga nel Codice. 

1 Son conservati nel cod. riccard. 2731 e furono pubblicati in 
una raccolta di Canti Carnascialeschi stampata colla data di Co- 
smopoli, 1750, voi. I. ’ 
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parer nostro, le cose migliori di lui : quello « dei maestri 
di far specchi » (nove strofe: ABABaBcc) e quello degli 
Agucchiatori (sette strofe di ballata: AA-BCBCDd a). 
Nel primo però troviamo non poco di derivato: già 
nelle penultime strofe si leggono due versi segnati 
dall’autore stesso come citazione; nel resto poi ci 
vien fatto di ricordar subito il canto degli Specchiai 
di Anton Francesco Grazzini . 1 

Tanta importanza dava peraltro il Gelli ai suoi 
versi che mai pensò a farli pubblicare: solo alcuni 
videro in vita sua la luce per le stampe, ma lo 
dobbiamo soltanto alla solennità dell’occasione per 
cui vennero composti. Esiste un raro libretto edito 
in Firenze dal Giuuti nel 1539, dai titolo « Appa- 
rato et feste nelle nozze dello ill.rno sig. duca di 
Firenze et della duchessa sua consorte, con le sue 
stanze, madriali, comedia et intermedi in quelle re- 
citati ». 2 La comedia è il « Commodo » di Antonmaria 
Laudi cogl’intermedi di Giambattista Strozzi; la 
descrizione dell’apparato e delle feste è del Giam- 
bullari, 3 il quale a o. 36 scrive : « Giunta questa 


1 Ed. Vkrzone, pag. 168. Cfr. questi due luoghi : 

(Gblli) La Magra abbiamo assai (Lasca) Beo che ne la tedesca re- 
tempo abitato. gione 

ohi nati e chi gran tempo stati 

siamo. 


Fate dunque d’avere e piombo e 

carte ■ • *l ue l che più s’ apprezza 
come s’appicchi dreto e che più l’altro vale è quel segreto 

vel mostrerem ma in loco più se- che con tant’arte si mette di dreto. 
greto. 

? V’è tuia ristampa nel 1566. Un’altra ed. di questo libretto 
h iuaieme alla «Storia dell’Europa dall’ 800 al 943» del Giam- 
bullari. Veuezia, Antouelli, 1854. 

3 II Nickkon (Meinoires de» Honimes illustre», t. XVIII, pag. 
50) erra attribuendo al Gelli anche la descrizione. 
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bella compagnia nell’alta presentia di quei signori, 
Apollo soavemente sonando, cantò le seguenti stanze 
composte dal nostro Giovanbatista Gelli ». Seguono 
infatti dodici ottave poste in bocca al dio, ma a 
quelle tengono dietro altre stanze, tutta un’allegoria. 
Con la canzone : 

« Sacro e santo imeneo > 

le Muse si fanno avanti ad Apollo, il quale intona 
poi altre sei ottave per presentare agli augusti sposi 
Firenze, ed altre cinque per Pisa; quindi con cinque 
serie di tre ottave ciascuna presenta Volterra, Arezzo, 
Pistoia, Castigliano e Montemurlo, il Tevere con la 
Falterona e la Vernia, e la Romagna. Alla loro volta 
tutte queste città e paesi coi loro fiumi e i loro 
monti si avanzano con canzoni, canzonette e madri- 
gali: in ultimo Apollo, congedandosi in due ottave, 
chiude la splendida allegoria che con ribeche armo- 
niose, « con ghirlande d’ agnocasto, pelli di iene e 
di pantere, fiori di maiorana e taninere effigiate di 
rondini e cutrettole, ornate di peonia e verbena » 
dovette allegrare il sontuoso convito ducale. Dalle 
parole succitate del Giambullari, poco chiare per 
vero, si potrebbe capire che di tutta questa rappre- 
sentazione allegorica spettassero al Gelli soltanto le 
priin^ ottave cantate da Apollo; il Grescimbeni 1 
infatti, citando questo componimento del nostro cal- 
zaiuolo, riporta soltanto quelle, come se tutto il resto 
fosse da attribuirsi ad altro autore. Nou è però cre- 
dibile che due poeti vi abbiano collaborato: d’altra 


1 Op. cit., IV, pag. 41. 
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parte, chi potrebbe essere il compositore della se- 
conda parte, quando il libretto indica sempre gli 
autori delle varie cose che esso contiene? Tra le 
prime stanze di Apollo e tutto il rimanente non 
esiste poi alcuna differenza di stile; ammetteremo 
adunque tutt’al più che da altri sia stata suggerita 
al Gelli la concezione allegorica del dominio mediceo 
prostrato ai piedi del primo Cosimo, ma reputiamo 
dover credere fattura di lui tutti i versi di quella. 

Al sonetto gelliano « Cingi di bianchi gigli etc. » 
riprodotto nel cod. magi. VII, 195, ne tien dietro un 
altro sullo stesso soggetto, in data del l.° agosto 1541: 

c Lieti et beati spirti che i celesti » 1 

nel quale, come negli sciolti, vedemmo, è personifi- 
cato l’Arno, è raffigurata Firenze che canta e rende 
grazie ai motori del cielo per il segno chiaro che 
benigni le hanno dato. Anche qui, si capisce, le 
stesse cose e nulla più. 

Grazie alla cortesia del prof. Michele Barbi sia- 
mo in grado di potere far conoscere un altro com- 
ponimento poetico inedito di Giambattista Gelli. 
In una raccolta manoscritta di cicalate 2 trovasi un 
suo lungo capitolo in lode del giuoco delle carte, 
indirizzato « al Padovan cartaro » e preceduto da 
una lettera colla quale questo stesso pare lo inviasse 


' C. 160. — Vedilo in Appendice, pag. 167. Agenore Gelli non 
lo ha compreso nella raccolta, ma certo dovette conoscerlo. In fiue 
alla pag. 457 (uota 2) dice di tre sonetti, ma ne pubblica invece 
due soltanto : è probabile che V omissione del terzo sia dovuta 
a una svista tipografica. 

* Cod. magliab. 1178, cl. VII, cc. 276-284. 
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poi ad altri, insieme a un mazzo di carte. La let- 
tera è graziosissima e piena di vivacità; esaminan- 
dola attentamente vi si nota però un fatto curioso: 
la persona che in essa parla è manifestamente il 
« Padovan cartaro, » ma lo stile ha troppo il fare 
caratteristico del nostro autore e tutto ci fa cre- 
dere che essa debba attribuirsi a lui; da ciò po- 
trebbe esser derivato l’errore occorso all’amanuense 
che, trascrivendola nel codice, ha scritto in ultimo: 
« al padovan cartaro — Del Gello » parole che si 
riferiscono al Capitolo che segue. 1 Quanto a questo 
Capitolo, esso è un lepido scherzo scritto forse ap- 
positamente al fine di rallegrare un’arguta comi- 
tiva d’amici, raccolti per passar la serata. 2 Sappiamo 
come tutte le rime del Gelli sieno state composte 
nella prima parte della vita di lui; questa cicalata 
però, ove si considerino i molti versi indocili al- 
1’ “esigenze del metro, è da ritenersi di molto ante- 
riore alle altre liriche. 3 Come vediamo, la produzione 
poetica del buon calzaiuolo fiorentino si riduce a 
ben misera cosa. Del resto, non indotto da un fe- 

1 Vedila in App. 168-169. A prima vista sembrerebbe ohe il 
Gelli, indirizzando il suo Capitolo al «Padovan oartaro» lo accom- 
pagnasse con questa lettera, se non che da un confronto fra questa 
ed i versi, vediamo essere beu diversi i soggetti che parlano. 

* V. Appendice pagg. 170-179. 

:t Suervati, bacchi, pieni di inutili iati sono i versi di queste, 
ma tutti osservano scrupolosamente le leggi della misura: nella 
Cicalata invece non è così : si vedano per esempio questi : 

« Com’ Argo primo a trovar la clave fuori ». 

« Pensa se mangia allegro, e da cuore ». 

« Cliè questo è si potente e forte *. 

ed altri fra i quali pochissimi possou sembrare esser correzioni 
arbitrarie del copiatore. 


Digitized by v^ooQle 



140 

roce sonetto del Lasca, 1 ma da un criterio tutto sog- 
gettivo, il Creili non tardò ad accorgersi di cammi- 
nare per falsa via, e si ritrasse tosto dall’aspro e 
difficile aringo, stimando più opportuno dedicarsi a 
quello cui lo portava l’animo suo, il suo tempera- 
mento. 

La nota opera di Pier Francesco Giambullari 
intitolata « Della lingua che si parla e scrive in 
Firenze » edita nel 1551 forse coi tipi del Torren- 
tino, è occupata da c. 9 a c. 42 da un dialogo del 
Golii « sulle difficoltà di mettere in regole la nostra 
lingua ». 2 Cosimo Bartoli e l’autore stesso ne sono 
gl’interlocutori, e tutto il ragionamento figura col- 
locato in una lettera dedicatoria al Giambullari. E 
un dialogo che i due letterati ebbero lo stesso giorno 
che quegli fu rieletto nel numero di coloro che 
dovevano « riordinare e ridurre a regola la lingua 
fiorentina », e precisamente la sera, in casa del Bar- 
toli dove, usciti dall’Accademia, si erano riparati 
per fuggire « quella crudezza de l’ aria che comu- 
nemente apporta la notte ». 3 Di tale ragionamento 
essendo stato richiesto, il Gelli pensò risolversi a 
porlo in iscritto « semplice e puramente come e’ 
nacque allora ... e a guisa di dialogo, a cagione 

1 V. Ed. Vkrzoxk, pag. 52 ; il sou. : « Tn ©ri stato in sul tirato 
un pezzo». In esso il Lasca, dicendo al Gelli che tra i poeti te- 
neva il luogo sozzo, conclude: 

«... le vane e fallaci 
speranze leva ornai dalla poetica 
dove la musa tua sogna e farnetica. 

* V. ed. L. M., pagg. 289-318. 

3 Ibid., pag. 291. 
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che e la cosa sia meglio intesa e si frigga il lungo 
fastidio di quella tanto noiosa replica : « disse egli, 
e risposi io ».* 

Il 3 dicembre del 1550, 1 2 nel consolato di Ales- 
sandro Malegonnelle, Giambattista Gelli era stato 
eletto dall’Accademia fiorentina insieme al Giam- 
bullari, al Varchi, a Francesco Torelli e a Carlo 
Lenzoni « per ristrignere le cose della lingua to- 
scana, e tornare particolarmente la Fiorentina a quel 
suo più puro essere che si può rispetto alla troppa 
licenza che ci usan dentro una gran parte degli 
scrittori ». 3 Ora in questo dialogo egli si propone 
di spiegare il perchè dell’ essersi rifiutato di accet- 
tare il voto degli accademici, i quali per la seconda 
volta lo avevano eletto a riformatore della lingua. 
Con un’assai prolissa esposizione il dotto calzaiuolo 
ci dice come in quell’ ardua impresa ostacoli di qua- 
lunque genere sorgano innanzi, mal fondandosi le 
regole di una lingua viva tuttora, della quale non 
si conosce definitivamente il punto culminante e il 
periodo aureo. Da ciò egli prende le mosse per 
trattare la tanto dibattuta questione sulla fiorenti- 
nità della lingua, niente dicendo però più di quei 
che scrissero nell’ « Ercolano » il Varchi e nel suc- 
citato suo libro il Giambullari. Egli pone così con 
sottile arguzia l’origine di tale questione: « Perchè 


1 Ibid. 

2 Biscioni, Noto allo « Rimo del Lasca», p. II, pag. 353. — 
V. la dedicatoria della volgariz. fatta dal Gelli dell’ operetta di 
Simoue Porzio: «So V uomo otc. ». 

* Dedica della volg. cit. 
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se e’ [gli scrittori forestieri] l’avessero chiamata fio- 
rentina, e’ non sarebbe paruto loro aversi parte al- 
cuna o pochissima, e’ l’hanno chiamata Toscana o 
vulgare ; volendo, col chiamarla così, dare ad inten- 
dere a le persone che ella si parli vulgarmente per 
tutta la Toscana. Il che si vede che non è vero. E 
altri dipoi non Toscani, per avervi ancor eglino 
parte, l’hanno chiamata italiana ». 1 Egli sostiene 
adunque la fiorentinità della lingua, e poiché Dante 
nel « De vulgari eloquio » la chiama italiana, pia- 
cendogli di essere in buona armonia col suo illustre 
concittadino, reputa senz’altro apocrifo quel libro 
e si schiera con quelli che stimavano tale trattato 
un’invenzione e un’impostura del Trissino . 2 E qui 
dobbiamo al Gelli la notizia della disputa che i 
letterati dell’Orto de’Rucellai, nella venuta di papa 
Leone, ebbero sopra l’ autenticità di quell’ opera 
dantesca coll’autore della Sofonisba , 8 il quale non 
seppe ribattere certi argomenti che in verità oggi 
non sembrano così gagliardi come pare sembrassero 
allora. Tra il « volgare illustre » di Dante e il « par- 
lar fiorentino » del Gelli non è grande la lontananza: 
Dante dispregia il fiorentino plebeo non quello colto, 
ma anche il nostro calzaiuolo non preferisce d’altra 
parte il parlare « di Mercato e del vulgo vile » a 
quello « de’ nobili e qualificati della città ». 4 Un 
altro argomento che per il Gelli era pesantissimo 


* Ed. L. M., pag. 305. 

* Ibid. 

3 Ibid. 

4 Ed. L. M., pag. 306. 
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e sufficiente alla sua tesi, va facilmente disperso. 
Egli credette cogli altri, che il De Vulgari Eloquio, 
nei capitoli VI e VII del I libro, fosse in aperta 
contraddizione colle parole che Dante fa dire ad 
Adamo nel Paradiso: poiché mentre là si dice che 
la lingua parlata allora dagli Ebrei era quella stessa 
che parlò il primo uomo, qui dicesi invece che questa 

«... fu tutta spenta 
inuanzi ohe all’opra inconsumabile 
fosse la gente di Nembrot attenta » 

se non che la contraddizione viene ad essere tolta, 
ove s’interpreti come Guglielmo Postello: « Extinta 
aliter non fuit illa lingua ante actum operis, sed in 
ipso actu ».* 

Quanto alle regole della lingua, il Gelli, egli stes- 
so ce lo dice, segue il medesimo ordine tenuto già 
dal Giambullari nelle sue regole che nel 1548 donò 
a Francesco de’ Medici. 1 2 Più volte il Giambullari 
ebbe a conferirle al Gelli durante l’ incarico da loro 
assunto, e questi, riconoscendo come esse fossero giu- 
ste, non seppe che approvarle pienamente. 3 

La prima volta che si misero all’opera, i cinque 
riformatori della lingua non mandarono a effetto al- 
cuna cosa, e il Lasca era alle loro costole a pun- 


1 V. Fontanini, El. It., lib. II, pag. 176. — Agostino Cal- 
mkt, « CommeDtaire sur la Bible», pagg. XVIII © 116. 

* Ed. L. M. f pag. 317. 

3 Ibid. — «... perchè e’ mi parve sempre che egli avesse tro- 
vato la vera via, e con una diligenza maravigliosa fatto ciò che 
fosse possibile farsi in questa materia, però metto io a campo di 
nuovo lo stesso modo eh’ egli ha tenuto » . 
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zécchiarli, rendendo nota la grande aspettazione del 
pubblico: 

< Sodo aspettate con gran sicumera 
queste regole vostre dalla gente, 
però che in breve tempo ognuuo spera 
scrivere e favellar correttamente * . 1 

Dignitoso adunque si mostrò l’austero calzaiuolo, 
rifiutandosi di accettare per la seconda volta il dif- 
ficile incarico; egli riconobbe chiaramente che non 
sarebbero venuti a capo di nulla: attraverso alle 
parole che nel dialogo fa dire al Bartoli, vedasi però 
quanta meraviglia questo suo rifiuto dovette susci- 
tare nell’animo di tutti gli Accademici. 

Ancora una volta in questo ragionamento il Gelli 
esalta l’uso delle volgarizzazioni scientifiche : 2 nè vi 
abbandona le lunghe dissertazioni filosofiche quali 
sono per esempio quella sulla cognizione del vero , 3 
sul discorrere , 4 sulla fisiologia della puerizia e della 
vecchiezza , 5 6 sulla qualità dei corpi ; ma il più delle 
volte non fa che ripetere cose già dette altrove. 
Con tutto ciò egli volle spezzare una lancia in favore 
della sua bella e florida lingua, ed affermare ancora 
una volta che 

«... dal mar Indo inaino al Mauro 
vola gradito il tiorentin volgare ». 7 


1 Ed. Vkrzonk, pag. 3(53. 

2 Ed. L. M. ,*pag. 315. 

3 Ibid., pag. 294. 

4 Ibid., pag. 295. 

• r> Ibid., pag. 298. 

6 Ibid., pag. 299. 

7 V. T Ecloga, ed. L. M., pag. 465. 
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Nei suoi Fasti Consolari il Salvini 1 ci dà notizia 
di certe «Vite di Pittori », opera originale di Giovam- 
battista Gelli che trovavasi ai suoi tempi nella libreria 
dei manoscritti Strozzi, e precisamente nel cod. 952, 
con una erudita lettera proemiale a Francesco di 
Sandro, e con 21 vite di professori fiorentini. Il Ne- 
groni 2 * afferma di averle invano cercate a lungo e 
chiama fortunato colui che ne potrà fare la scoperta. 
Tale fortuna toccò al sig. Girolamo Mancini il quale, 
non volendo più oltre sequestrare queste Vite agli 
studiosi, le fece cortesemente riprodurre nell’ Archivio 
Storico Italiano. 8 Nella breve introduzione premes- 
savi, il Mancini ci fa sapere che il codice posseduto 
da lui, gli fu lasciato nel 1864 dal suo defunto amico 
Galgano Gargani quando a questo mori il padre Giu- 
seppe, proprietario dell’ opuscolo per acquisto fattone 
dagli eredi d’ un Filippo Strozzi. 4 * * * L’operetta è pre- 
ceduta da una dedicatoria a Francesco di Sandro 
intorno alle varie vicende della pittura, venendo dai 
Romani ai moderni, e consiste in un brevissimo 
proemio cui tengono dietro più o meno fuggevoli 
cenui sulla vita di Cimabue da Firenze, di Giotto 
di Bondone da Vespignano cittadino fiorentino, di 
Maso sopradetto Giottino, di Stefano chiamato il 
Dottore, di Taddeo Gaddi e Gaddo suo padre, di 
Agnolo di Taddeo Gaddi, di Antonio fiorentino chia- 

1 Pag. 77. 

* Letture, I, pag. VI. 

* V serie, t. XVII, a. 1896, pagg. 34-62. 

4 Ibid., pag. 32. — « Il volumetto ha fogli 20, i primi 12 co- 

piati da esperto copista, i rimauenti da altro con calligrafia meno 

nitida e scorretta ortografia» Mancini. 

io 
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mato da Siena e da Vinegia, di Masolino, di Andrea 
di Cione chiamato l’ Orghagna, di Buonamico, del 
Lo Starnina, di Lippo fiorentino, di maestro Dello 
fiorentino, di Lorenzo di Bartolaccio Ghiberti, di 
Filippo di ser Brunelescho, di Niccolò da Buggiano, 
di Donatello, di Nanni Banche, di Andrea del Varo- 
chio, e di Michelozzo fiorentino. All’ultima di queste 
vite il Mancini osserva come la pagina non termi- 
nata di scrivere indichi che esse rimasero interrotte . 1 
Del resto anche quelle che vi son già distese sem- 
brano più che vere vite, abbozzi e appunti di vite : 
di ciascuno dei vari artisti non si fa altro che in- 
castrare una più o meno ampia rassegna delle opere 
da esso lasciate entro la tenue cornice di un bre- 
vissimo e rapido cenno intorno alla vita. Evidente- 
mente tutte queste notizie sono attinte all’opera del 
Vasari ; ogni minimo particolare che il Gelli regi- 
stra in questa sua fatica, si può ritrovare nelle Vite 
del pittore d’ Arezzo: sembra quasi che vero scopo 
del Nostro non fosse questa minuscola e vuota 
operetta, ma bensì la raccolta informe d’un ma- 
teriale per un’ opera più completa e più vasta. 
Quanto a questo suo raccoglier le vite dei pittori 
esclusivamente fiorentini, il Mancini vuol vedervi un 
certo orgoglio di cittadino: a lui il Gelli parve vo- 
lere di proposito attribuire ai suoi conterranei il 
progresso dell’ arti, e farsi eco delle vantazioni dei 
fiorentini un poco menomate dal Vasari . 2 E in ve- 
rità, tenendo conto dell’ animo entusiasta e ardente 


1 Ibid., pag. 62 in Nota. 

2 Ibld. , pag. 33. 


Digitized by v^ooQle 


147 

dell’autore, non possiamo affatto disconoscere in tal 
fatto un suo giusto senso di alterezza per tutto ciò 
che è fiorentino, convinti che egli abbia voluto far 
così rilevare la forte e valorosa copia dei figli ohe 
la sua città aveva creati ed educati alle arti : 1 * siamo 
però molto lontani dal credere, come fa il Mancini, * 
che questo non accennare affatto ai maestri fore- 
stieri sia da parte del Gelli sicuro indizio d’ animo 
deliberato a negare qualunque valore all’opera loro. 

Intorno all’anno cui sarebbero da riportarsi queste 
Vite, il Mancini, dalle correzioni che si trovano solo 
nelle prime dodici carte, congettura che esse venis- 
sero scritte dall’autore poco innanzi di morire. È inu- 
tile dire dell’esiguo e quasi trascurabile valore di 
questo opuscolo gelliano: per la storia dell’arte esso 
non aggiunge niente a ciò che dei pittori fiorentini 
ci tramandò il Vasari; dal lato letterario poi gli ne- 
ghiamo affatto qualunque importanza: solo potremo 
ritenerlo come un documento di più per tratteggiar 
più nitidamente il profilo di quest’uomo singolare, 
notevole per quella viva fiamma che la bellezza della 
sua terra gli aveva accesa nel cuore, e che egli riu- 
sciva ad estrinsecare e a significare altrui con la biz- 
zarra e stravagante versatilità dell’ingegno. 


Anton Francesco Doni registra nella sua II libre- 
ria 3 un’opera manoscritta del Gelli intitolata « Della 

1 Si noti T attributo di fiorentino che il Gelli aggiunge al 
nome di quei che si chiamano da un altro paese. 

* Arch. St. It., loc. cit., pag. 33. 

3 Venezia, 1551, pag. 63. 
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tranquillità dello stato di Fiorenza ». Anche il Ghi- 
lini 1 ed il Riili 2 3 la registrano fra le opere del cal- 
zaiuolo Fiorentino: il Moreni 8 però, pur citandola, 
dubita che ella abbia ad essere una delle solite cose 
inventate dal Doni. Tra i moderni solo il Teissier 4 
ne ha fatto menzione. Noi però crediamo che il Doni 
sia caduto in un puro e semplice equivoco: anche 
altrove 5 egli registrò fra le opere dello stesso Gelli 
una « lettione sopra un sonetto platonico » che fu 
invece tenuta sotto il consolato di lui da Simon della 
Barba da Pescia . 6 

Nessuno dei bibliografi trovasi però che faccia 
menzione di un trattatello storico di Giambattista 
Gelli sull’ Origine di Firenze che, or son pochi anni, il 
prof. Michele Barbi rinveniva anonimo in un codice 
magliabechiano . 7 Per rivendicarlo al vero autore, il 
Barbi tenne prima conto delle testimonianze dei con- 
temporanei: il Giambullari nella sua «Origine della 
lingua » 8 dichiara avere il Gelli scritto dell’ antichità 
di Firenze , 9 e più volte vi ricorda il « libretto » il 

1 Op. cit., pag. 98. 

9 « Notizie letter. e istor. intorno agli nomini illustri dell’ Aoc. 
fior. ». Firenze, Matini, 1700, p. I, pag. 58. 

3 « Serie d’ autori d’ opere riguardanti la celebre famiglia 
Medici». Firenze, 1826, pag. 150. 

4 Op. cit., p. I, pag. 231. 

5 Libreria I, pag. 21. 

6 Gamba, op. cit., pag. XIV in nota. 

7 Barbi, Nozze Gigliotti-Michelagnoli, Firenze, Carnesecchi, 
1894, pag. 7 in nota. Cod. magliab. XXV, 25, « codicetto cartaceo, 
non autografo, di c. 49, legato in pelle con fregi e filettature in 
oro e col taglio pur dorato, sicché sembra un esemplare di dedica ». 

8 Firenze, Torrentiuo, 1549. 

9 Ibid., pag. 8. [V. Barbi, loc. cit., pag. 5]. 
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* libro », il « libretto delle origini toscane » di lui . 1 
Cosi pure da due lettere del Borghini indirizzate a 
Baccio Valori si ha la notizia di un trattatello del- 
l’origine di Firenze « tutto pien di baie Aramee » 
scritto dal Celli e già fatto raro e smarrito. Ultima 
e più credibile testimonianza ci vien fatta da una 
lettera dallo stesso calzaiuolo diretta al duca Cosimo, 
la quale il Barbi trovò, forse ancora inedita, nella 
Biblioteca Nazionale di Firenze . 2 Del resto, pur di- 
fettando di cosi saldi argomenti, dopo avere esami- 
nata bene quest’operetta, non potremo dubitare di 
trovarci dinanzi ad un lavoro del Gelli. Subito la 
dedica 3 indirizzata a Cosimo ci fa sapere che l’au- 
tore è fiorentino, ossequente al duca e occupato in 
un’arte meccanica; vi si parla di Ippia e la citazione 
da Apuleio che ivi si fa è la stessa che trovasi in 
un luogo gelliano omesso nelle stampe , 4 e, a quest’ e- 
sempio addotto dal Barbi possiamo aggiungerne un 
altro, la stessa del terzo ragionamento dei Capricci . 5 

Il Barbi confrontò inoltre alcuni passi del trat- 
tatello con altri dell’opera del Giambullari 6 e ne 
ebbe la giusta convinzione di aver trovato il libro 
nel quale il Gelli aveva espresse le idee attribuitegli 
dall’amico. Un altro confronto, osserva il Barbi , 7 si 

1 Ibid., pagg. 30, 64, 84, 85, 148. (V. Barbi, loo. cit., ibid.). 

* Vedasi edita forse per la prima volta dal Barbi, (loo. cit., 
p. 6-7). 

3 V. Barbi, loo. cit., pag. 7. 

4 Cod. mgl., II, IV, 1, c. 148 b. (V. Barbi, loo. cit., p. 8 N.). 

5 Ed. L. M., pag. 185. 

6 V. Barbi, loc. cit., pagg. 11, 12. 

7 Loc. cit., pag. 10. 
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potrebbe fare anche con Y Ecloga già veduta. In essa 
infatti il pastore Fileno, 

« da gli antichi scrittor Persi e Caldei 
Metastene, Masea, Beroso e gli altri . . . » . 


(gli stessi sull’ autorità dei quali è basata l’ operetta 
in discorso) desume le prime origini di Firenze; ed 
è evidente come spesso la poesia vada di pari passo 
col libretto anonimo, da sembrare talora una scolo- 
rita e disadorna versificazione di questo. A ciò si 
aggiungano alcune reminiscenze delle letture dan- 
tesche che non discordano dal fare del Gelli, il quale 
è solito ripetersi spesso e volentieri: come in una 
lezione , 1 così in questa sua fantasia aramea egli cita 
l’opinione aristotelica che cioè « gli uomini abbin 
posto i nomi a le cose secondo che è piaciuto loro »; * 
ma è curioso vedere la perfetta somiglianza di questi 
due luoghi: 


Il nostro Dante, parendogli 
che ciascuna di queste oppe- 
nioni tasse dubbiosa e incerta, 
sì come per U testo si vede, 
fa d’uu altro parer diverso; e 
a ciò lo indusse la esperienzia, 
maestra delle cose. Imperocché 
vedendo egli per le scritture 
le lingue di tempo in tempo 
variarsi, in modo tale che (come 
egli scrive nel suo Convito) se 
quei che morirono cinquecento 
anni sono, risuscitati toruasse- 


II nostro Dante, fondatosi in 
su la esperientia la quale ci di- 
mostra le lingue di tempo in 
tempo variarsi, onde, come egli 
scrive nel suo Convivio, se co- 
loro che mille anni fa son mor- 
ti risuscitati ritornassi uo oggi 
nelle loro cittati, ei crederebbo- 
no qnelle essere da strane geuti 
occupate per la lingua da loro al 
tutto discordante, dice questa 
essere stata un’ altra lingua, 
con ciò sia che quella di Adamo 


1 Letture, II, 619. 

2 Cod. cit., c. 48. 
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ro alle loro cittadi, ei crede- mancasse già tempo innanzi, 
rebbono che quelle fossero da [Trattatello, o. 7-8]. 
strane genti occupate per la 
lingua da loro discordante . . . 

Induce Adamo a rispondere che 
quella lingua, la quale ei pri- 
mieramente parlò si spense e 
mancò tutta, innanzi che le 
genti di Nembrot comincias- 
sero a edilicar la torre. [Let- 
ture, II, 622]. 

Il Barbi, volendo determinare in quale anno fu 
composta questa operetta, riesce ad ottenere due date 
che egli ritiene i termini estremi fra i quali deve 
trovarsi la data di quella : e cioè 1’ anno 1542 e il 
1545 « poiché r Ecloga che deve tenersi anteriore 
al trattatello, dal posto che occupa nel codice mgl. Il, 
IV, 1, appare scritta al principio dei 1542 e il « Gello » 
del Giambullari fu composto nell’estate del 1545 
Quanto a importanza l’operetta ne ha pochissima. 
Il Borghini, in una delle sue lettere già citate, la 
classifica subito: egli ne fa giudice « il popolo o più 
presto il tempo che suole esser vera pruova della 
bontà delle cose, che quando si lasciano agevolmente 
perdere, è segno che vi era poco di buono. Or poiché 
questo libro si è così presto smarrito, io sarò stato 
buon profeta che ell’eran tutte baie, e che per tali 
sarebbero conosciute ».* Oggi però il trattatello gel- 
liano non è trascurabile per la storia dell’ erudizione 
nel 500 ; e, oltre all’ utile che vi rilevò il Barbi, 1 * 3 un 


1 V. Barbi, loc. cit., pag. 13. 

* Ibid., pag. 6. 

3 Op. cit., pag. 13. 
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altro può offrircene, in quanto che getta lume su 
quelle idee strampalate che frullarono per la testa 
agli Aramei. 


Ad eccezione di sette letture petrarchesche 1 * che 
non abbiamo potuto esaminare, non si ha notizia 
presso alcuno dei bibliografi di altre opere originali 
di Giambattista Gelli. D Quadrio * e 1’ Allacci 3 ci 
danno il titolo di una commedia in prosa: « La Po- 
lifila » uscita dal Giunti nel 1566, e dicono che da 
alcuni è stata attribuita al calzaiuolo fiorentino. 11 
Quadrio aggiunge però che essa è dedicata a Bene- 
detto Busini « il quale ne è V autore, benché non 
volesse parerlo». 4 Il Riccoboni 5 la cita dicendola 
d’incerto autore: non essendo però riusciti a tro- 
varla, noi stimiamo meglio tacere in proposito. Giunti 
però al termine del nostro lavoro, ricorderemo al- 
tre piccole fatiche del Gelli, vogliamo dire le vol- 
garizzazioni. Nel 1551 uscirono in Firenze quattro 
operette filosofiche che il Nostro tradusse in lingua 
fiorentina dal latino di Simone Porzio: Il « Trattato 
de’ colori degli occhi», 6 la disputa «Se l’uomo di- 


1 Edite da Carlo Nkgroni nella < Scelta di curiosità letterarie 
dal sec. XIII al seo. XVII », n. 204. Bologna, Romagnoli, 1884. 

* Op. cit., V, pag. 87. 

3 Dram., pag. 636. 

4 Op. cit., ibid. 

5 Hist. cit., voi. I, pag. 176. 

6 Trattato dei colori | degli occhi | del filosofo Simone Por | 
tio napoletano | tradotta in volgare per | Giovambatista Gelli | 
In Fiorenza appresso L. Torren | tino 1551. 
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venti buono o cattivo volontariamente », 1 * il « Modo 
di orare cristianamente e la disputa « Sopra quella 
fanciulla della Magna, la qual visse due anni e più, 
senza mangiare e senza bere ». 3 Dalla dedicatoria 
della prima al cardinale Ercole Gonzaga, sappiamo 
che il Porzio stesso pregò il Gelli di tradurla ; V e- 
dizione torrentiniana porta anche una lettera del 
filosofo napoletano indirizzata al traduttore nella 
quale gli esprime il suo pieno compiacimento per 
aver egli « bene inteso il libro ed averlo fedelmente 
tradotto ». 4 Secondo una lettera del Gelli a Barto- 
lomeo Tolomei, 5 pure la terza sarebbe stata tradotta 
per compiacere a Simone Porzio. Il tempo a cui 
debbono riferirsi le quattro versioni non è possibile 
precisarlo: comunque, quella del « De Oculis » deve 
essere stata condotta a termine non molto prima 
del 12 febbraio 1550, data di quella lettera che il 
Porzio avrà probabilmente indirizzata al Gelli non 
molto dopo aver veduto il manoscritto della tradu- 
zione. La dedicatoria della seconda è datata solo 


1 Se l’hnomo | diventi buono | o cattivo vo | lontanamente | 
Disputa dello eccelentissimo | filosofo m. Simon Por | tio napole- 
tano | tradotta in volgare per Giovan | Batista Gelli | In Fiorenza | 
appresso Lor. Torrentino | 1551. 

* Modo di orare | chris tianamente | con la sposi! ione | del 
« pater noster * | fetta da m. Simon Por | tio napoletano | Tradotto 
in lingua fiorentina | da Giovambatista Gelli | In Fiorenza | 1551. 

3 Non ei è stato possibile vedere un esemplare di questa quarta 
volgarizzazione: noi crediamo che essa sia divenuta ormai una 
fenice bibliografica. 

4 Ed. oit., c. 123 e seg. 

5 Ed. cit., c. 95-100. Vedila anche tra le lettere del Gelli, 
ed. L. M., pag. 445. 
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dell’ anno 1551, ma l’ autore ricorda questa sua fa- 
tica nella lezione dantesca del 12 aprile di questo 
stesso anno; 1 non abbiamo l’altro termine estremo, 
ma ad ogni modo non ha da esser molto remoto. 
Quanto al « Modo di orare » esso risale all* estate 
del 1551 come si può ricavare da ciò che il Gelli 
scrive al Tolomei nella sua lettera in data del 15 
novembre di quell’anno. 2 Dell’ultima possiamo solo 
dire che i bibliografi la citano senz’anno e senza 
nome di stampatore. 3 

Nel 1558 coi tipi del Torrentino usci in Firenze 
un’ altra versione gelliana dal latino del vescovo 
Paolo Griovio: « la vita di Alfonso da Este ». Dalla 
dedica al cardinale Ippolito, a Ercole duca di Fer- 
rara e al marchese della Paluda, sappiamo che il 
buon calzaiuolo si accinse a questa fatica per le 
preghiere di Tolomeo Tolomei e per quelle del 
Giovio stesso: dalle ripetute riproduzioni 4 si può 
rilevare esser quella la più bella e la più importante 
volgarizzazione del Gelli. 


1 Letture, II, 605. 

2 Ed. L. M., pag. 445 : < Avendo io questa state passata . . . 
mentre che il Porzio, che legge in Pisa filosofia, si stette per ri- 
spetto de le vacazioni qui oou esso noi, tradotto, per compiaoergU, 
in lingua nostra fiorentina una esposizione ohe egli ha fatta sopra 
il Pater nostro eto. » . 

3 V. Moreni, op. cit., loc. cit. — Haim, op. oit., I, p. 75. — 
Negri, op. cit., pag. 248. — Gamba, op. oit., pag. XXI. — Àu. 
Gelli, op. cit., pag. XXXIII. 

4 Vedila riprodotta nel « Coni en tari o deUe cose di Ferrara, et 
de’ Principi da Este » di Gio. Battista Giraldi. Venezia, Sessa, 1597. 
Ed ivi anche per il Bossi, senza indicazione di anno. 
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Ma oltre che da un latino umanistico originale, 
il nostro dotto artigiano tradusse anche da un la- 
tino umanistico che a sua volta era versione da un 
classico greco. Tralasciamo la volgarizzazione dei- 
re Elettra » di Sofocle che solo il Quadrio , 1 citando a 
sproposito il Salvini, attribuisce al Gelli: la mag- 
gior parte dei bibliografi annovera però fra le opere 
gelliane, una traduzione dell’ « Ecuba » di Euripide. Il 
Salvini , 2 V Allacci , 3 il Riili , 4 il Fontanini 5 e l’Haim 6 
tacciono che essa è fatta dal latino di Erasmo : il Cre- 
scimbeni 7 8 volendo ire più oltre cade in un errore 
bello e buono dicendola tradotta dal Greco. Il Pog- 
giali H poi, non essendo riuscito a trovarla, affaccia 
qualche dubbio sulla esistenza di quella: a noi è 
occorso però di vederne un esemplare nella Maru- 
celliana . 9 Nella dedicatoria a Filippo del Migliore, il 
Gelli afferma di aver tradotta la tragedia dal latino 
di Erasmo Roterodamo, e previene l’amico nel giudi- 
care la sua versione « in qualche parte discorde » dal 


1 Op. cit., voi. IV, pag. 105. 

* Op. cit., pag. 77. 

Op. cit., pag. 275. 

4 Op. cit., pag. 56. 

5 Op. cit., cl. IV, pag. 499. 

c Op. cit., II, 121. 

7 Op. eit., IV, pag. 42. 

8 Op. cit., t. II, pag. 36. 

' J Hecuba | tragedia di | Euripide poeta greco | tradotta iu | 
volgare per Giovan | baptista Gelli. — Senza nota d’ anno, nè di 
luogo, nè di stampatore. Il Fontanini (op. cit., t. I, pag. 491) 
la dice fiorentina, veneziana il Crescimbkni (ibid.) ; il Gamba 
(op. cit., XXI) la crede Giuntina. Il Paitoni (op. cit., t. II, pag. 
53) dice di averne veduto un esemplare nella Zeniana. 
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testo, aggiungendo di essergli talora sembrato più 
conveniente « pigliare il senso dello autore et all’ i- 
dioma vulgare accomodarlo che tradur le parole ad 
literam il che, senza qualche durezza et diffioultà, 
sarie quasi stato impossibile fare ». Il Negroni 1 ri- 
leva argutamente un errore in cui è caduto Salvino 
Salvini dicendo tale versione « una delle prime fa- 
tiche letterarie del Gelli»: secondo il Negroni l’E- 
cuba è invece necessariamente una delle ultime fa- 
tiche poiché fino al l.° gennaio 1558, come si ricava 
dalla dedica della quarta lettura sull’ Inferno, 2 non 
aveva per anche offerto al Del Migliore alcuno dei 
suoi scritti. Ma la traduzione è in versi (endecasil- 
labi e settenari liberi), e ci pare poco credibile che 
sull 7 ultimo della sua vita il Gelli si riconciliasse con 
le Muse: tanto più che nella loro durezza, nella loro 
fiacchezza, quei versi ci ricordano il primo fare 
poetico del Nostro. Non sarebbe perciò molto impro- 
babile che solo nel 1558 egli esumasse e desse alle 
stampe la vecchia traduzione che potè forse sem- 
brargli ancor buona e non affatto priva di qualche 
ornamento. 

Il Poccianti 3 citato anche dal Salvini 4 afferma che 
il Gelli tradusse in Toscano anche gli « Àpoftegmi » 
di Plutarco. Il Salvini 5 aggiunge che tale notizia 
gli sembra sospetta non essendo ricordata nell’ora- 


1 Lottare, I, pag. XI. 

2 Letture, I, 443. 

3 « Cath. script, iior. » , o. 100. 

4 Op. cit., pag. 77. 

s Ibid. 
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zione funebre di Michele Capri , 1 come se in questa 
si enumerassero tutti i titoli delle opere gelliane. 
Dal Poccianti poi tutti registrano tale volgarizza- 
zione, ma non uno ne parla come di cosa veduta. Del 
resto, con tutto ciò, noi non veniamo a negar per 
niente che essa possa esistere: che anzi, per gli studi 
che il Gelli dovette fare su Plutarco, non ci parrebbe 
affatto impossibile ch’egli avesse voluto tradurre 
qualche cosa anche di lui : si capisce bene che, non 
conoscendo il greco, avrebbe condotta la sua versione 
fiorentina sopra un’altra latina di qualche umanista. 


Del Gelli avremmo potuto tessere anche la vita, 
tutta spesa onestamente fra le cure della famiglia , 2 
del mestiere e degli studi ; ma da una larga copia 
di notizie riccamente documentate non emergerebbe 
forse ben delineata e scolpita la figura di lui, come 
da tutta quella varietà di opere che siamo venuti 
esaminando nel corso del nostro lavoro. 

Di lui scrissero con lode Scipione Ammirato 3 e 
Bernardo Segni ; 4 nè tra i poeti contemporanei 


1 Oraz. cit., loc. eit., pag. XXXVI. 

2 Nell* Archivio di Firenze, fra i protocolli di Ser Gio. Batista 
Giordani, a c. 149 r. si legge il testamento col qnale il Gelli lascia 
i suoi piccoli averi a due sue figlie: Manetta e Alessandra, ma- 
ritate 1’ una a Raffaello di Bastiano di Compaguo pittore, l’altra 
a Gabriello de’ Pardi orpellaio. 

:i € Trattato della Diligenza » . 

4 «Istorie fiorentine». Milano, 1805, lib. X, pag. 271. 
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mancò chi celebrasse coi versi le virtù dell’ animo 
suo e del suo ingegno. Simone della Volta nutriva 
in un suo sonetto 1 la speranza di veder tornare, mercè 
l’opera del Gelli, i tempi felici 

« eh’ Arao giva di par eoi Tebro e il Sauto». 

E in un altro sonetto Luigi Tansillo , 2 stabilendo un 
assai barocco confronto tra i lavori d’ago e quelli di 
penna del calzaiuolo fiorentino, osservava come esso 
facesse così « veste a tempo e veste eterne ». Si ag- 
giungano a questi i due distici latini di Giovan 
Matteo Toscano , 3 i faleuci di Francesco Vinta 4 e 
nove sonetti scritti da Michele Capri in morte del 


1 V. Cod. mgl., I, pag. 4. Vedilo edito nell’ ed. L. M., pag. X 
iu Nota. 

8 « Or chi non crederà, Spirto gentile». 

3 Pep. It., li!». IV, nnm. 167, pag. 101: 

« Quae calumo aeternos oonscripsit dextera libro», 
saepe haec cam gemino forfice rexit ncum. 

Induit hit: hominum peritura corpora veste: 

Renna tamen libri* non peritura dedit *. 


4 «Poesie», e. 35 e segg. ; Ad Jo: Baptintam Gallimi) : 


Nummi vatibus esse, Spiritumque 
divinum, pariter piin Poetis, 
tnm Graeci asaeruere, tum Latini. 
Quo sit, munioipem ut suum auisqne 
ortnm sublaribus, velin Homernm. 
et Smyrna et Colophon, Pylos, 
Chiunque. 

certatimqne alii Aeoles, amarint 
prndens Laeliua, Knniumque maior 
priscum Scipiada optimi Quiritum* 
Het-ruscisque soli, decus perenne 
ingens gloria sit Petrarcha, et exul 
Dantes, qui patriae lyra recensens 


annnles Sophiam docet, probatamque 
intus Rub nucleo obtigit medullam. 
Caelestumque locos scientiarum, 
quem tu plnsquam oonlos amane, 
vicÌRRÌm 

perorata soles explicare lingua. 
Sanctosnos quosque contìtemur esse, 
afflatoB itidem pios Poeta», 

Gelli, numine; nam videmus ilio» 
rebus omnibiiR et domi, forisque 
neglectos, voluti fuere sancii, 
atque olim Monachi, omniumque e- 
genos. 
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Selli, riboccanti d’affetto, ma, nell’espressione del 
sentimento, esagerati tanto da sembrar quasi versi 
amatori in morte di una donna . 1 Lo stesso Capri 
ed un Anonimo 2 commemorarono nell’Accademia fio- 
rentina, forse a poca distanza di tempo fra loro, l’ a- 
mico defunto ; e in quei due elogi funebri, pur fra 
i soliti voli retorici, possiamo vedere quale e quanto 
fosse l’amore e la venerazione che il Nostro dovette 
destare intorno a se. Non è però da credere che la 
fortuna di Giambattista Gelli decadesse col finire del 
suo secolo: Francesco Redi lo cita come autorevole 

1 I primi quattro Nono un’apostrofe al Gelli; gli altri cinque 
sono dedicati: il l.° a Laura Battiferra degli Ammannati; il 2. ’ 
al Varchi; il 3.° a Lodovico Domenichi ; il 4.° a Gherardo Spini 
e il 5.° ad Agnolo Bronziui. 

Non vogliamo però dimenticare un’ altra lirica, ma in linee* ed 
in colori: Agnolo Bronzini, innamorato forse di quella figura di 
asceta che ebbe il Gelli, lo scelse per animare una sua rappresen- 
tazione del «Salvatore al Limbo». V. Vasaki, « Vite etc. », voi. 
II, parte III, pag. 865. Oggi quella tela trovasi nelle loggie degli 
Uffizi, nella seconda sala della Scuola toscana. Il Gelli posò per il 
primo vecchio che è dipinto a sinistra di chi guarda. Come si 
può ricavare da un epigramma del Lasca (Ei>. Vbkzonb, pag. 357) 
il Bronzini dovette ritrarre il Gelli anche in un arazzo che ci e 
ignoto : ce ne fa fede anche questo epigramma di Alfonso de’ Pazzi, 
ohe trovasi inedito nel Cod. riccard. 1199 a c. 90: 

« Gello, io t’ho visto in un panno d’arazzo 
e sporo di vederti in un orcinolo 
perchè tu sei al mondo unico e solo, 
non dico per poeta, ma per pazzo ». 

9 L’Orazione di questo anonimo trovasi inedita nel Cod. rngl.. 
VI, 239 a carte 88 e segg. Vedila in Appendice pagg. 180- 1H8. N< 
dobbiamo l’ indicazione al prof. Michele Barbi al quale rendiamo 
qui vivissime grazie. 
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in una nota del suo Ditirambo, 1 * e Udeno Nisieli* 
stima di grande autorità un giudizio di lui sulla 
soavità della lingua italiana derivatale dalle vocali. 
Nel settecento il Parini scrive che il Gelli « ottimo 
scrittore di prosa ed acuto e bizzarro filosofo de’ suoi 
tempi, ha il merito di pascere graziosamente lo spi- 
rito in un tempo colla bellezza dello scrivere e colla 
novità delle idee;» 3 e nel nostro secolo il Giordani 
in una sua lettera al Cesari, parlando dell’oro puro 
del trecento e volendo trovare della lega nel 600, fa 
eccezione del Golii. Non ultimo il Gioberti 4 trova 
risplendere mirabilmente nel Nostro la schiettezza e 
l’eleganza greca, e vi rileva un modello impareggia- 
bile di scrittor popolare. 

E invero Giambattista Gelli fu un ingegno etero- 
clito, per usare la vera parola del tempo; fu do- 
tato di una mente varia e multiforme che gli anni 
e le molestie della vita non fecero che temprare ed 
accrescere sempre più in duttilità, in pieghevolezza. 
Quando cominciasse il nostro buon calzettaio ad 
esser tenuto in grande onore nella sua città, non è 
possibile precisare. Sappiamo che nel 1639 egli ri- 
siedè di collegio, cioè de’ XII Buonomini, 5 carica frut- 
tatagli senza dubbio da una certa stima di cui do- 
vette già godere presso i suoi concittadini. Nel 1642 


1 « Bacco in Toscaua » con le annotazioni. Firenze, 1685, pag. 
136. Nota alla parola «bestemmia». 

? « Progimuasmi poetici», Fireuze, 1695, IV, pag. 82. 

* « De’principii delle Belle Lettere », ed. L. M., p. II, pag. 460. 

4 * Del riuuovamento civile d’Italia », lib. II, cap. 8, pag. 569. 

5 V. (ed. L. M., pag. XXVI) V albero genealogico del Gelli ohe 
Luigi Passerini commi 5 c5 id Agenore Gelli. 
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lo troviamo familiare di Cosimo I , 1 e vediamo uomini 
come il Varchi ed il Gìambullari andare orgogliosi 
della sua amicizia. Da allora in poi, colla successiva 
pubblicazione dei suoi scritti, egli salì rapidamente 
in fama, tanto iti Firenze e fuori tra il popolo, quanto 
fra i dotti in seno all 1 Accademia, dove egli tenne uno 
dei posti più elevati e cospicui e fu chiamato a co- 
prirne tutte le cariche onorifiche . 2 Poiché il (ielli, 
oltre che per la sua forza di scrittore, checche ne 
dica il Lasca , 3 dovette ispirare gran senso di re- 
verenza per la sua vita rigidamente impeccabile e 
pei suoi costumi religiosamente illibati, retti, pur in 
mezzo alla miseria , 4 da quella sua profonda erudi- 



1 Cfr. le tre lettere del Golii al Varchi, ed. L. M., pagg. 441-444. 

2 V. Rili.i, op. cit. . pag. 55. Il Ch ili fu provveditore iinir Ac- 

cademia fiorentina, riformatore della lingua, censore tre volte: la 
l. 1 volta il 27 marzo 1541, (cfr. Notizie etc., B. Ili, t. I, f. 7 a); 
la 2. 1 volta, il 14 agosto 1547 (cfr. ibid., f. 44 t.); la 3. a uou vi è 
registrata. Il 12 febbraio dello stesso anno era stato fatto consolo 
(cfr. ibid., f. 46 t.). • 

3 11 Lasca (Rime Ed. Vkrzonh, pa g. 51 e 334) ci fa passare 
il Gelli come un volgare beone, • • questo è troppo. Dalle orazioni 
funebri ci appare invece come un uomo religiosissimo e costuma- 
tissimo: anzi della sna fervente religiosità Alfonso de’ Pazzi trae 
argomento per nno dei suoi soliti epigrammi che trovasi inedito 
nel cod. mgl., VII, 271, e. 74 : 

« In questa oscura tomba e fondo avello 
fu messo il chiaro Gello 
filosofo poeta e calzaiuolo, 
ma non c r è, chf* gli £ ito in cielo a volo. 

4 Fra i protocolli « itati del Giordani, da o. 153 a c» 1W pom~ 

siamo vedere 1* inventario « l * * i mobili di casa OfllUi •'•appai 



lettile è descritta con: 
« vecchia » ; * catti v r 

sumere «piali tosse 

T 


:tll* •‘•itica >, € ordinaria*. * mMepputa * , 
tutta tarisi» • s * P l,d 
itro calzai uoKv 

ti 
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zione teologica onde non si stancarono mai di fre- 
quentarlo i nobili prelati della città, 1 e per la quale, 
desiderosi di conoscerlo, trassero a lui filosofi come 
Cornelio Musso e Agnolo Giustiniano da Scio. 2 3 

Vedemmo il Gelli riuscire bizzarro indagatore e 
speculatore di ardui problemi filosofici e lettore amo- 
roso ed entusiasta di Dante, dopo che al tocco delle 
ruvide dita, aveva sentito la sua lira rispondergli 
con un ribrezzo aspro di corde. In abito di festa, o 
nella stessa umile veste d’ artigiano, come quel cal- 
zolaio dei tempi di Solone che dal Cinosargo fuor di 
Porta Diomea andava a parlare al popolo senza de- 
porre il grembiule di cuoio, 8 ci piace seguire ogni 
domenica il nostro calzaiuolo dalla via dei Fossi o 
dalla Leccia 4 fino all’Accademia, e vederlo poi nei 
giorni feriali lavorare di forbice e d’ago, e parlar 
talora con l’Annacquato, 5 6 col proposto di S. Gio- 
vanni 8 o con altri amici letterati, i quali, passando 
dinanzi alla sua bottega, dovevano certo entrare da 
lui» Questa la vita operosa dei suoi ultimi anni. Il 
24 luglio del 1563 7 si sparse la notizia che Giam- 


1 V. l’Oraz. oit. del Capri, ed. L. M., pag. XXXVII. 

* Ibid. 

3 V. Mauri, ti cittadini lavoratori dell’ Attica, nei secoli V 
e IV a. Cr. Hoepli, Milano, 1895, pag. 46. 

4 Era un poderetto di proprietà di Giambattista Gelli, ereditato 
dopo la morte sua dalla figlia M arietta. (V. il testamento fatto 
dal Gelli nel 1557 fra i citati protocolli di ser G. B. Giordani a 
c. 149). 

5 È il nome accademico di Simone della Volta. V. Cod. mgl., 
Il, IV, 1. 

6 Cosimo Bartoli. (V. ibid.). 

7 Cfr. Sàlvini, op. cit., pag. 78. — Rilli, op. cit., pag. 52: 



163 

battista Gelli era morto. L’oratore Anonimo 1 dice 
che il cielo si turbò, che la luna si mostrò « in vista 
oscura e di nera palidezza tinta » ed il sole negò 
alla terra i suoi raggi, insomma che ambedue « chiu- 
sero gli occhi per non vedere spettacolo sì lagrime- 
vole »: sarà un po’ troppo; certo è però che il No- 
stro dovette lasciare in Firenze e nell’ animo dei 
dotti d’allora uno di quei vuoti che difficilmente si 
colmano. 


Nel libro Regnato A dei morti sepolti in S. M. Novella a c. 105 
G. B. Gelli di Carlo, del popolo di San Pagolo fu sepolto in nostra 
Chiesa a dì 25 di luglio 1563. — V. il cit. albero genealogico di 
G. B. Gelli. 

1 V. in Appendice pagg. 187-188. 
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I. 


(Cod. mgl. Vn, 196, o. 100). 


Sonetto del medesimo [Oelli] il p.° di agosto 1541. 

u Lieti et beati spirti che i celesti 
corpi con eterno hordine uolgete 
et cor sancto ualor* di quei monete 
al farsi più che puonno eterni questi; 

che chiaro segnio benigni ne desti 

hoggi a ;* che di me cura hauete; 

che di chi mi turbaua ogni quiete 
con gloria uincitrice mi facesti. 

Quante vi d’ hebbio gratie, ahi motori, 
più che mai hoggi, hoggi è felice il giorno 
che Tempie mie discordie si posamo 

Mentre cosi cantando sopra TArno 
sen già Flora, il ciel di uarie fiori 
un uago nembo le spargea d’intorno 


1 La lacuna è nel codioe. 
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IL 


(Cod. mgl., VII, 1178, oc. 276-284). 

Perdi 1 io giudico, Signor mio carissimo, che la pronta libe- 
ralità si debba in tre cose notare, la prima dare a molti; la 
seconda dare ntili; la terza è senza esser domandato; ma la 
prima non posso osservare, anzi allo stato mio disconviene, 
come disconviene a e' ricchi e potenti dare a e* pochi, ben è 
vero eh’ io donandovi le presenti carti mi pare (s' io non 
m f inganno) darvi la più util cosa eh’ habbi oggi il mondo ; 
l'altra senz’ esser domandato, perchè nulla cosa più cara si 
compra che quella dove e’ preghi si spendono, et ancora vi 
mando un capitolo in lode delle carti, il quale a me è stato 
diretto. È vero, ch'io conosco che alla vostra altezza è cosa 
debole e bassa: pur' accettate a questa volta il buon cuore in 
verso di noi, e cedino un poco i vostri alti pensieri, imperochè 
in questo vedrete l'utilità che si cava del gioco delle carte 
in defensione mia per conto di certi, che biasmano e lacerano 
il mio mestiero, com’ io prestassi a usura, o fussi così patiente, 
come agente, dicendo che bisogna in tutto spegnere il gioco 
delle carti. Principalmente: perchè e’ dicono esser la rovina di 
molti, il che se venissi lor fatto sare’ Firenze quasi un ricetto 
d' intronati vili e dapochi. Perchè il gioco (come ben sapete) 
fa in tutto l’huomo esperto e sagace, et invero considerando 
bene gl’ è impossibile che a qualche gioco non giochi; e molti 
non voglion giucare alla palla, nè a correre nè a saltare per 
non pigliar qualche caldafredda, o vero non se ne dilettono, 
o e' non vogliano esser veduti in publico, e la sera malvolen- 
tieri si possano usare, et ancora chi è zoppo, chi ha le gotte, 
chi ha fretta, et chi per una cosa, et chi per un’altra. E mi 
potrebbon dire e c’è li scacchi, le tavole, risponderei che due 
sole persone cotesti giochi occupano, ma con le carte può far 
più sorte di persone, così donne come huomini, et ha più va- 
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rietà, che e* dua sopra detti i quali son buoni a intiSichir per- 
sone, et insomma la carta ha più il grande et il nobile, et iti 
ogni luogo et tempo usar si può, et ho già veduti di quelli 
eh 1 han giucato dieci senza mai del letto levarsi. Dunque che 
gioco vorrebbon che si frequentassi? Le corna forse? come 
e* nostri popolari norcini, o vero alla trottola, o alli aliossi, e 
simili giochi come e’ putti. Oh bella laude della città sarebbe 
vedere gl* huomini giocar a tali giochi, i quali poniamo eh’ e’ 
sieno belli, non si può perder a giglio o santo , 1 o meglio al 
muro o pari o caffo, lire cento e cinquecento scudi come alle 
carte? Io mi ricordo già vedere a un gioco che si chiama 
alle lettere, che si gioca su pe’ libri, che è fratei cugino della 
condennata, anzi carnale, delli scudi più di trecento, per stare 
uno in su la gara di chiamar C, et P sempre gl* era tornato, 
e tornava in suo favore. Dunque che differenza fanno quelli 
da tali giochi a quelli delle carti ? Se quelle medesime somme 
perdere si possano. Bisognerò* dunque levar via tutti e* libri, 
e i librari, come e* cartari. Ma non veggio miglior modo (vo- 
lendo loro levar il gioco) che levarci gl* occhi, legarci le mani, 
et altre simili, et allora non si giocherà a nulla. Ben mi si 
potrebbe dire, Tu pensi solo al fatto tuo et sei interessato 
rispetto al tuo mestiero, e parli a passione, et non pensi alla 
comune utilità che ne risulterebbe; io vi risponderei che se 
la PI. (?) mancassi di venir a me per le carte, che a e’ nostri 
pari le venderei uno scudo il paio, e forse mi tornerebbe me- 
glio. Ma lascian’ire, Dio li converta e reduca i lor pensieri 
a più utili imprese. Se trovate, padron mio digniss. 0 , in questo 
Capitolo certe laudi attribuite a me, non me lo mettete a 
presnntione, nè per mia arroganza, perchè da altri vengono 
tali lodi o vere o false che sieno, e per non v’infastidire in 
queste ciance, farò fine, ricordandovi ch’io vi son fideliss.» ser- 
vitore et Dio vi augumenti in felicità il di. 


1 « Giglio (insegna di Firenze) o (S. Giovanni) * poi < Palle o Santi > 
è il giuoco ohe oggi si dice « testa o parole ». 
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AL PADOVAN CARTARO. 

(del GELLrO.) 

Fioriva l’esercitio della guerra 
tra quei potenti e* famosi romani, 
fura’ atti e vaghi in cultivar la terra. 

Per comun’ abondanza degl’ humani 
era ciaschun d’ogni scienza adorno 
stando dall’otio vìi tutti lontani. 

Gli scultor e i Pittor più s’ appressorno 
co ’1 martel, coi color più ch’oggi al vero: 
vedil chè un di quei fatt’ha ritorno, 

per restaurar al gran seggio di Piero; 
ma che giovava lor se la tua arte, 
il tuo più degnio d’ogn’ altro mestiero 

non era in luce in le romane parte? 
nè mancav’ altro a farli in tutto chiari 
che chi facessi come te le carte. 

E perchè più aperto lo dichiari, 
io dico sol di quelle da giucare 
che v’è spade, baston’ copp* e denari: 

o chi, volendo i franzesi imitare, 
dipint’a fior matton capperi e cuori, 
perch’ ogniun a suo modo le può fare. 

Ma chi mi porgerà i divin favori? 
voi carte sol invoco, e ’n voi mi fido, 
e Apollo e le Muse musin fuori. 
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Parmi d’haver già a dosso un caldo, un grido 
da certi che diran’ch’io lod’il torto, 
che son d’ipocresia ricetto e nido; 

ma se nel fine io ne restassi morto, 
et nemico a 1 Priori e agl* Abati, 
ogniun vo’ far di sì grand’arte accorto. 

Molti si son, Padovan, amirati 
che non si sappia certo 1’ inventore 
come di tanti e tant’ altri trovati: 

coni’ Argo primo a trovar la clave fuore, (sic) 

e degli scacchi e di tavol’il gioco 

l’un Palermo, l’altro Pirro hebbe l’onore. (sic) 

L’altr’ Alamanno trovò in guerr’ il foco, 
ond’è non si conosce il più. valente 
oggi di quasi a petto a un da poco. 

Ma questo se fu huom, fu più eccellente, 
perchè non fu da superbia oppressato. 
stimando la mortai fama un niente. 

In quanto a me, io ho sempre pensato 
che la sia stata divina ’nventione, 
veggendo Putii che n'è risultato. 

Et ècci questa strana openione 
eh’ Adam con Èva alle carte giocava 
quando cavato fu di possessione; 

e che in quelle delitie si trovava 
frutti che facean carte sempre mai: 
o noi felici se Adam non peccava. 

Ma lasciam ir queste dispute ornai; 
dico che gl’ è un goffo e non ha ’ngegno 
chi biasma questo gioco o poco o assai. 
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Sempre ogni effetto è di più lande degno 
eh’ a più giova, e fa parte, e più è diverso, 
e le ragion vo’ che sien mio sostegno. 

S’alla palla, o a scacchi il tempo hai perso, 
tn giochi sempre in un medesmo modo, 
et in cent’anni mai muterai verso. 

Chò se’ frati beessin sempre nn brodo, 
se n’ uscirebbe tanti de’ conventi 
che non si troverre’mai poder sodo. 

Il Doria e Barharossa più valenti 

scrittori harebbon nell* armate loro, 

et per un che n’hann’or n’ harebbon duo centi, (sic) 

Insomma è grande il variar di costoro, 
come ben sa chi le carte frequenta, 
e ogni gioco è bello, e d’oro in oro. 

0 Re di carte fate ch’ogniun senta 

1 miracoli grandi che voi fate, 
chè da me sol la fantasia paventa. 

Non v’accorgete voi, che non son nate 
al mondo a mala pena le persone, 
eh’ a questo gioco son tutte inclinate? 

Chi giuoca a queste in qualunche stagione 
si vive senza pigliar cibo alcuno: 
guarda s’i’ho di lodarle cagione. 

Ch’io mi son ritrovato a star digiuno 
tal’hor duo dì, et dua notte giocando, 
e sapet’anco se’l sonno è importuno. 

E fame e sete e sonno vien sol quando 
voi carte degne resto di vedere, 
e però sempre a voi mi raccomando. 


Con voi si gioca ritto e a sedere, 
al sol T Astate e al più freddo *1 Verno: 
chi gioca caldo, freddo non può havere. 
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Già si trovò de* medici che femo 
ch’ogniuno infermo ne tenessi presso 
perchè quei mali dorassino in eterno; 

come ab antico facevano spesso, 
che guastavano e' bagni del paese, 
o d’haver nostro crudele interesso. 

Chi portat’ha la febbre qualche mese, 
innanti che la venga una mez’hora, 
giochi alle carti e non facci altre spese. 

Chi d’ esser buon ragionier s’ innamora, 
la nott’il giorno le carti frequenti, 
e potrà andar prest’ abacando fuora. 

Ma che volete voi maggior cimenti? 
che le carti sien degne com’io dico, 
se T usano e’ signor e nobil genti. 

Et se la serva di quel nostr’ amico 
il Re di carte adorava nel muro, 
con chi la vuol hiasmar sarò nimico. 

Tal’hor si trova qualche capoduro 
che non conosce da’ fichi le mele, 
dirà dal gioco nasce lo spergiuro, 

furti, bestemmie e 1* ira sì crudele, 
insomma che cagione è d’ogni male: 
o stolti, o huomin di cattivo fele. 

H vin che tanto piace e tanto vale, 
se voi n’usate tanto, che vi cuoca, 
che colpa n’ha quel liquor inmortale? 


(sic) 
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S’il troppo usar la pèsca, il porco o l’oca 
ti stiant’al viver tuo, usa misura, 
nè dir che quella vivanda ti nuora. 

L’arme, l’ artiglieria, ponghian’ figura, 
storpia Tliuomo, l’ ammazza e lo sfragella, 
pur si fa e si vive alla sicura; 

perch’usandola ben si mantien quella 
tanto bramata e cara libertade, 
tenendo in pace e città e castella. 

Tiensi alla setta di Macon le strade 
che non usurpi de* Christian’ il regno 
schifando dolor, pali, la crudeltade: (sic) 

ma se *1 Christian contra ’l Christian suo ’ngegno 
adopra in guerra a ragione e a torto, 
babbi se non quelli stromenti a sdegno. 

Cosi vo’dir a chi non dà conforto 

questo gioco, o si sente tant’ avaro 

che se perde un quattrin par che sia morto. 

Non giochi, e stiesi cheto, egl’ha’l riparo; 
lascili’ giucar a Principi e Baroni, 
che se perdano o vincan’ hanno caro. 

E non giochin gl’ havari, o mocciconi 

che vist’ ho metter a chi perde istridi 

eh’ un che si cava un buon dente o... (?) 

a petto a questi pazzi par che ridi 
ma guai a chi le bestemmia o sgarretta, 
chè sempre far trista fine ne vidi. 

Giove, b’ a quei giocator la saetta 
mandassi nel cortil de’ servi addosso, 
per bestemmiarle fami’ ancor vendetta; 
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mostra a* balordi, ch’io per me non posso, 
ch’il giuoco è buono e non è sciagurato, 
chè 8’ un bestemmia e piagne per un grosso, 

sarà d’ogni accidente disperato, 
come per fame, sete, freddo o caldo, 
per venti, piogge, o se gli è mai malato. 

Seguitando a seder non può star saldo 
con questi che son pur maggiori impacci 
sempre mai terrà vita di ribaldo. 

Ancor non vo’ consentir che ogniun facci 
questo mestier se non lo fa perfetto, 
come certi che toggon quei fogliacci: 

una pastaccia grossa, un sacco netto, 
quei color morti e con quei visi lordi 
eh’ a /eder e toccar non han diletto. 

Questi son ciabattin, porci e balordi 
che non le fanno della stampa vecchia, 
et è come agguagliar cornacchie a tordi. 

Non può far il mestier chi non si specchia 
nel Padovan, eli’ in Firenze è cartaro; 
chi vuol gli convien ir alla sua secchia. 

Forse parrà ch’io aduli a più d’un paro, 
questo fa l’arte quanto si può degna, 
sta allegro e non è avaro del danaro. 

Circa ’l suo piatto sempre mai s’ingengnia 
d’haver vivande splendide e pregiate, 
come de’ fare in chi tal virtù regna. 

Talché ben si può dir con veri tate 
eh’ un solo Padovan al mondo sia, 
onor dell’arte in questa nostra etate. 
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Circa la sua consorte mai nè fia, 
nè sarà ch’habbia una tal providenza, 
valor insieme aggiunto e cortesia. 

Imparate da lei, mone sai senza, 
ch’aver vi par per cento buoi cervello, 
e poi sete la stessa negligenza; 

che fatto un sol figlio, l’onesto e bello 
ch’esprimer mai non si potrebbe in nota, 
natura ’l fece e poi pose ’l suggello. 

Pensò di farli et feceli tal dota, 
di sorte che, vivendo, vederete, 
chè dir non posso ogni minima nota. 

Voi, preti e frati, benedetti sete 
eli’ in le camere vostre tutti quanti, 
e spesso a dosso sua carte tenete. 

Voi ben sapete i loro effetti santi, 
ma non volete già farcegli noti 
per non restare un monte di furfanti. 

Chi gioca a carte non sente treminoti 
nè saette, nè peste, nè tempesta, 
dunque non ci bisogna tanti voti. 

Io mi farei di carte una gran vesta, 
s’io non credessi haver de’ sassi drieto 
e portere’ la fuor il dì di festa. 

Oh quanto può ’l Padovan viver lieto 
eh’ a cena, a desinar fra carte stassi 
e mentre mangia non gli è mai divieto. 

Veder tagliar Pe, cavai, fanti e assi 
chi le dipigne, chi le stringne o ’mpasta; 
tal’ lì or dire a’srarzon per più suoi spassi 
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“ Mettetemene intorno una catasta „ : 

pensa se mangia allegro, e da cuore (sic) 

ma se '1 ver debbo dir e* non gli basta: 

chè potria fare assai opra migliore, 
che se coltroni e sarge e coltre a’ letti 
fussin di carte gli sarie più onore. 

E’ sarebbon e* sogni più perfetti, 

ma ben mi sbigottisco se post morte, 

sendo noi di star sempre costretti, (sic) 

m'è di non giucar dato a carte in sorte: 

ogn' altro eh* io farò mi verrà a noia, 

chè questo è si potente e forte, (sic) 

ch'ogni gran doglia fa tornare in gioia; 
ma, come io trovo un arimetra dotto, 
io gli vo’ tanto intorno dar la soia 

che mi riguardi il numer quarantotto, 
di queste carte il tragga e schifi e parte, 
perch'io so che v’è gran misterio sotto. 

Et chi dice nel gioco delle carte 

vi si può far fraude e 'nganni infiniti, 

però pep mio consiglio ogni hnom sen parte. 

Questi eh' il dicano sono scimoniti, (sic) 

che in tutti i giochi gl'huomin vi fan fraude, 
senza le carte sendo al mal nutriti. 

Chi t’ odia a torto, chi a e’ tristi dà laude, 

molti prodighi son e molti scarsi, 

ch’il non onesto et chi l'onesto applaude. 

In somma di qualchun convien fidarsi, 
ma diensi i marivuol alla cavezza, 
al carro, alla mannaia, a esser arsi; 

12 
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il gioco resterà sol gentilezza, 

onde tu puoi far questo fondamento, 

eh* un che nel gioco all’inganno s’ avvezza, 


send’ il gioco dell’huom esperimento, 
ti farebbe anco all’ altre cose dànno, 
farebbe in fede ogn’ assassinamento; 

ti dare’ foglie di fico per di penno, (sic) 

monete false et avvelenerebbe, 
e per dir breve, ogni sorta d’inganno: 

quel non facessi è perche e’ non potrebbe. 

Or chi volessi contar tutt’il resto 
delle virtù delle carte, sarebbe 

da dir cent’anni, e non ne dire’ il sesto: 
ma che volete maggior cosa udire, 
se fanno l’huom dormire stando desto. 

Infermo, senza medico guarire, 
e l’huom senza mangiar satio a bastanza, 
e Primavera sempre fan sentire? 

Hor guard’un pover quel che si ci avanza 
di legne ’l verno, poi di grano e vino : 
giucando a carte ogni cosa gl’ avanza. 

0 sopra ogn’ altro prudente Verino, 
eh’ in cambio desinare doppo pasto, 
dava le carte da ser’ e mattino. 

Onde ne se’ con gran fama rimasto, 

e sarai, tanto piaceva quell’atto, 

per fin che vive il mondo o sarà guasto. 

Volevo dirti ma un altro tratto (sic) 

di quelle doglie del franzese atroce, 
che chi cerca fuggirle è un gran matto: 
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giucando a carte nessun mal ti nuoce 
ma’nsieme lo dirò con T altre lode 
forse con stil più alto e più feroce. 

Basta, chè ’l mondo tutto se ne gode, 
e son le vere rose senza spina 
che odoran l’universo e fanno prode, 

e possonsi chiamare Ara divina. 


in. 


(Antogr. Palai., c . 6). 


A Benedetto Varchi, a Camerata. 


Messer Benedetto onorando, 

e’ pare a questi miei maggiori che 
non sia a proposito leggere il giorno di Santo Giovanni. Per 
tanto, se a voi non dà noia, indugeremo a domenica a otto 
giorni, che sarà la prima domenica di luglio. Faretimi piacere 
di accomodarvi così et barò caro mandiate risposta per lo 
apportatore, et a voi mi raccomando. 

Di Firenze a dì 22 di giugno. 


il tutto vostro G. B. Gelli. 


* 
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IV. 


(Cod. mgl., VI, 289, co. 88-97). 


Orazione anonima in morte di Gtambatista Gblli. 

Nuova et inusitata materia di lode, nè per Y a dietro udita 
già mai in qualunque, morendo, è stato publicamente con ora- 
zioni honorato, m’appresenta hoggi davanti, e se tardi alquanto, 
nondimeno qualche volta, venerando governatore, mentissimo 
consolo, et voi tutti altri maggior miei, la dannosissima e 
sempre lagrimevole morte di messer Giambatista Gelli, pas- 
sato, più giorni sono a miglior vita. Imperò che grandissima 
parte o più tosto, sanza dubbio alcuno, tutti quelli, la morte 
de’ quali è stata in simil maniera pianta da questa città, hab- 
biarao visto essere, o per antichissima nobiltà di sangue il- 
lustri, o haversi prima coll’ azioni loro acquistato gl’ animi e 
la grazia popolare o per suprema autorità nel governo della 
Repubblica, gl’ altri e di chiarezza e di splendore sopravanzare 
d’assai, inalzandogli gl’huomini fino al cielo, nel dimostrare 
l’ origini delle famiglie loro, nel contare con ordine continovato 
un’infinito numero d’antecessori per valorosi fatti segnalati, 
nell’ aggrandire con parole gl’honori dal publico loro conferiti, 
od in altre somiglianti cose sommamente celebrandogli, le quali 
sono a noi dai favore le più volte, e da la benignità della for- 
tuna concesse. Ma a me conviene hoggi tentare un nuovo 
modo e camminare per un sentiero insolito molto e, lasciando 
da banda tutte quelle parti che io ho raccontato, nelle quali 
gl’ occhi del volgo come in splendidissima et a riguardare di- 
lettevole pittura, o pompa restano abbagliati, e sopra ogni rara 
et eccellente dote quelle apprezzare sogliono, ristrignere il 
ragionamento e le lodi in quei beni soli che come cosa propria 
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si posseggono, et onde ogni vera gloria e lode dirittamente de- 
riva. E tanto più dee, a chi bene al vero ragguarda, degno 
parere messer Giambatista Gelli e di questa e di qualunque 
molto maggiore dimostrazione d’ honore, quanto gl’ altri di 
molte cose vengono lodati, che in essi non appariscono, nè da 
loro s’acquistarono già mai; ove la gloria di sì raro huomo 
non fia mendicata d’altronde, tutta sarà sua, tutta in lui ri- 
posta, nè ad altri comunicata. Non liavrà di questa parte al- 
cuna il padre, non l’avolo, non i fratelli, o i congiunti di 
sangue, non la chiarezza del lignaggio, nè alcuno de’ suoi mag- 
giori, nè finalmente fia compartita et ammezzata con la for- 
tuna, solita d’ attribuirsi sempre il primo luogo nelle cose de’ 
mortali. Questo all’ bora chiarissimamente vi fia manifesto, che 
io facendomi un poco da alto (il che non di meno voglio che 
mi sia permesso infino a quel tanto solo, che io non mi dipar- 
tirò dal proposito nostro) considererò, cominciando da principio, 
quali fossero i costumi e la vita di colui che di si alte lodi 
degno giudichiamo. 

Havendo l’ immortale e grandissimo Dio creato l’intelletto 
nostro eterno, et incorruttibile, e di sua mano nel caduco corpo 
infusolo di poi, con tal condizione ce lo diè, che quantunque 
egli divino in ogni parte fusse, era non di meno privo della 
sua maggiore e più degna perfezione, che nella cognizione 
delle cose risiede e nella bellezza della verità. Questa se bene 
può l’ingegno humano (tale è l’eccellenza sua) quasi in ogni 
tempo durante la dimora sua quaggiù, con l’ industria sua ac- 
quistare, nientedimeno maravigliosa cosa è a dire quanto ei si 
renda habile a l’intelligenza di essa, o per il contrario a l’i- 
gnoranza, se da i primi anni è svegliato da diligente studio, 
o disprezzata sì utile disciplina, languido et otios<> si lascia 
dormire. Perchè si come il seme (benché minimissima parte, 
sia) contiene nondimeno in sè virtualmente la grandissima 
copia della ricolta, similmente ancora tutta la speranza di 
quello che debba riuscire del rimanente della vita, manda gli 
studi, e da l’ educazione della giovinezza depende. Ma o che 
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la natura troppo intenta a l'aumento del corpo, straccali per 
air bora la parte migliore, o per correr troppo senza ritegno 
dietro a le sue passioni, quella età sopra ogni credenza del 
diletto amatrice, durissima cosa è, e quasi impossibile, che un 
giovane da per sè stesso si disponga a sofferire il tedio cbe 
si prova grandissimo nell’ apprendere i principi et i fonda- 
menti delle dottrine. Per il che qualunque bene al vero vorrà 
ragguardare, giudicherà cbe quello che in simili tempi ci viene 
imparato, di tutto si debba piuttosto attribuirne 1* obligo a la 
diligenza de’ padri, e de’ maestri, con gli stimoli de’ quali non 
coi propri siamo fatti camminare, per l’ erta e sassosa via della 
virtù, abbonita da noi come in apparenza spiacevole. Che se 
alcuno si ritrova (benché di questi rari si vegghino gl’ esempi) 
il quale da sé stesso, e solo infiammato da l’ amore degli studi 
procacci di venire eccellente, io non so qual maggior lode egli 
possa bavere in quella età, o più salda speranza e certissima 
arra dare ci possa di dovere senza dubbio riuscire famoso e 
chiaro. 

Tale fu messer Giambatista Gelli il quale, nato veramente 
per gli studi delle lettere, come prima gli fu concesso di man- 
dare ad effetto i suoi pensieri, cbe prima dalla volontà del 
padre, cbe in altro l’occupava, erono stati oppressi, e violen- 
tati, di diciannove anni con determinato consiglio si dette agli 
studi, et innanzi tratto alla lingua latina. Nel cbe, come a chi 
è sopra modo bramoso d’ una cosa, non gli fu luogo di molta 
fatica a rendersela famigliare, come da molte opere, che egli 
di quello idioma nella nostra lingua transportò, si puote far 
giudizio, perchè ivi visibilmente si conosce non solo una sin- 
cerissima fedeltà, quanto l’ hornamento del dire con somma 
grazia espresse, cose cbe pochi in ogni tempo hanno saputo 
accozzare insieme. Nè acquetato l’ardente suo desiderio per 
la cognizione quantunque perfetta delle lingue, giudicandola 
inutile, e non fruttuosa senza possedere le scienze, cbe in esse 
lasciarono ai posteri scritte gli antichi, cominciò a rivolgere 
i loro volumi, et ascoltare quelli cbe in loica et in filosofia 
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erano di qualche stima. Di questi fu il principale messer Fran- 
cesco Verini, che in quei tempi leggeva tali scienze con gran- 
dissimo suo nome et honore non piccolo della nostra patria, 
ma utilità incomparabile di coloro, ai quali fu si proprizio il 
cielo di nascere in tale etade, e potere udirlo. Hora chi non 
giudicherà cosa ammirabile, che uno, il quale era ogni giorno 
costretto a mettere di molte bore nel suo esercizio, divenisse 
in brevissimo tempo perfetto loico et eccellente in ogni sorte 
di filosofia: o cosa veramente maravigliosa, e ne* passati secoli 
non più udita, nè da udirsi già mai più d’una volta? che uno 
noiato da mille brighe, inimicato da la fortuna, che bene spesso 
con molti impacci si gl’ attraversò, conseguisse, e si presto, e 
si bene, e si facilmente, tante e tali scienze, delle quali gl’ al- 
tri appena una con gran fatica n’ acquistano in tutta la vita 
loro, nè quella ancora perfettamente. Taccino hora gl* antichi, 
nè più si glorino dei loro Epitetti, e dei loro Diogeni, perchè 
se quelli in una cosa furono chiari, costui solo per tante e sì 
singolari doti è bastante a 1’ età nostra a superare tutti gl’ es- 
sempi che avesse, o sia mai per avere secolo alcuno. Che debbo 
io hora raccontare Y intelligenza profonda che egli hebbe del 
corso de’ cieli e dell’ ordine dei ravvolgimenti loro? che la 
facilità e vaghezza nel comporre i versi lirici? che finalmente 
l’arte incomparabile che egli mostrò nelle sue comedie? Et 
quantunque egli di queste cose (come di maturo giudizio) non 
facesse altra stima di quella che elleno da per sè stesse degne 
sono, ma continovamente seguisse più alti studi, nondimeno 
tale fu V ornamento e la leggiadria che hebbe da loro e la 
filosofia e l’ altre più gravi dottrine, che per ciò egli fu mi- 
rabilmente grato ad ognuno, cosi nel ragionamento, come nello 
scrivere, sì bene sapeva egli ne’ suoi concetti giovare altrui 
ad un tempo e dilettare. Era con queste parti congiunta un’ elo- 
quenza pura erhaturale, nè punto sforzata; un modo tanto 
piacevole, che mai a chi V ascoltava venne a noia, anzi haresti 
sempre desiderato, che egli più durato havesse. E di vero (per 
quanto al mio giudizio pare) io non veggo che noi d’ altro ci 
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possiamo dolere dell’ opere che egli ci ha lasciato scritte dopo 
di sè, se non che elleno (quantunque sieno in non piccolo nu- 
mero) nondimeno pochissime sono a comparazione del desiderio 
che è rimasto negl’ animi nostri intensissimi di leggere cosa 
che sia composta da lui. Chi è quello poi che non sappia quanto 
egli nella teologia valesse? Chi non lo vide molto spesso nella 
spositione di Dante, il quale, come ricercava quel poema, empiè 
la comedia sua d’altissimi concetti teologici, penetrare tal- 
mente con quel lume i veri et ascosti sensi del divinissimo 
poeta, che molte volte superò la spettazione che s’haveva di 
lui grandissima; o qual Teologo fu mai in questa città pure 
di mediocre grido (che sempre ce n’ ha infiniti tanto sono in- 
clinati gl’ animi a la religione) il quale egli non udisse, e seco 
non altrimenti dei misteri divini disputasse che se nelle loro 
scuole tutta l’età sua consumato liavesse? 0 liuomo veramente 
divino e perfetto in ogni parte, degno che sempre ti rimirino 
i secoli avenire, e che l’ eternità nutrisca la fama tua, come 
bramò l’ardente tuo spirto, non contento di sì stretti termini 
di vita, quanto sono questi della nostra mortale, e transitoria, 
che a ragguaglio di quella è simigliante ad un sogno d’ un’ om- 
bra? Chi adunque si maraviglierà, se egli di tante e tali virtù 
dotato, meritò d’essere di quei primi fondatori e padri della 
sacra Academia Fiorentina che all’ bora senza dubbio fiori che 
ella nacque? Chi che egli ne conseguisse i consolari e gli 
altri supremi lionori ? e finalmente quando ella stava per ro- 
vinare in terra per i tumulti delle guerre, che egli fusse e- 
letto per una ferma colonna alla quale ella già già cadente 
s’ appoggiasse ? Veramente in questo singolare subbietto, o più 
tosto miracolo di natura, tante rare eccellenze si raguuarono 
insieme, che gl’ è forza, o che il giorno mi manchi a raccon- 
tarle tutte, o molte tacerne, se io non voglio essere lunghis- 
simo. Perchè delle virtù morali, nelle quali egli non meno che 
nella contemplazione fu perfetto, chi mai potrebbe dirne a 
bastanza? Quale eloquenza è che agguagliasse la mediocrità 
nel vitto suo moderatissimo ? Qual fiume d’ ingegno tanto co- 
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pioso potrebbe mai splicare la fortezza nei casi della fortuna 
constantissima? Quai parole, quale arte racconterebbero, pure 
in minima parte la giustizia, la mansuetudine, la lealtà e 1’ al- 
tre innumerabili virtù che in lui rilucevano? Ma quello in che 
io stimo lui pareggiare i più famosi e celebrati dalle memorie 
antiche, e di gran lunga passare a tutti d’ avanti, è 1* osservanza 
eccessiva da lui usata neir amicizia, le cui leggi santissimamente 
riverì sempre, e la cui possessione egli più cara tenne che da 
gl* altri non sono l’oro, i ricchissimi tesori o le preziosissime 
gemme tenute. E di che altro si lamentò egli della morte, o 
di lei s’ attristò se non per tagliar ella e recidere il dolcissimo 
nodo dell’amistà? Che altro fu mai da lui nei suoi estremi 
giorni ricordato se non, o messer Cosimo Bartoli, o messer 
Giovanni Strozzi, o messer Filippo del Migliore accettissimi 
a lui, et a ragione oltre a tutti gl’ amici suoi, o altri simili 
coi quali egli era di stretta amicizia congiunto? Qual fusse 
poi il consiglio e la prudenza sua (che di tutte le virtù è 
madre) grandissimo argomento esser ne punte l’essere egli 
perciò dallo squisito giudizio dell’ ili.mo duca Cosimo signor 
nostro fatto cittadino, e seduto in magistrati, non senza dar 
saggio del suo maturo senno, ma io trapasso volentieri queste 
cose, nelle quali conviene chiamare altrui a parte della sua 
gloria, come da principio promessi; e tanto più quanto egli 
non fu mai punto d’essa di sua natura ingordo, se non in 
quanto dall’ opere sue ad ogn’hora vedeva nascere, pei* il che 
non intralasciò mai l'esercizio suo. Non è ancora di mestiere 
che io faccia menzione dell’honorata sua presenza, e quanta 
maestà si conoscessi nel suo volto, perchè questo è dono di 
natura, non di elezione e che l’huomo lo sortisca, non perciò 
è degno di lode o biasimo alcuno come di cosa non fatta da 
lui. Quello piuttosto non è da essere passato con silenzio, ciò è 
quanto egli fosse d’animo pio e religioso, cosa tanto più rara, 
quanto egli non simulatamente ciò dimostrava, ma molto più 
in fatti, che in parole tale appariva. Perciò che non solo fre- 
quentava i divini offizi, le sante predicazioni et in quelle a 
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lungo et attentamente dimorava, ma ancora quasi non contento 
di rappresentarsi a Dio in cotal maniera, egli proprio i divini 
ofiìzi, le dovute lodi, le non mai baste voli grazie in questo 
sacratissimo collegio e compagnia rendeva al signor Iddio, si 
come voi benissimo sapete si come questo santo edilizio, hoggi 
per la morte d’ un tal’ huomo, quasi vedovo e lagrimoso dimostra, 
perchè considera non tanto essere necessario al culto divino 
in un tal luogo i considerati, i santi, i comuni, i giovevoli or- 
dini che abondantissimi, la nostra mercè, in quello fioriscono, 
quanto l’essempio di quelle persone, le quali di costumi e san- 
tità di vita a gli altri sono per alla strada del cielo securis- 
sime scorte, et ancor che spogliato in tutto di quest’ ornamento 
se non cognosca, riguardando voi tutti, non di meno sendo il 
bene infinito, di quello haver non si puote tanto che basti, nè 
di quello mancar sì poco che non sia molto; ma che dico io 
questo? come se in messer Giambatista il bene non fosse gran- 
dissimo, che meraviglioso manifestamente apparendo risplen- 
deva. Giustamente dunque doglioso, e mesto hoggi si mostra 
e per l’avvenire si mostrerrà egli privo d’un cotale frutto 
che sì pii e sì a Dio accetti pomi produrre del continovo soleva. 
Quindi nasceva che Dio giustissimo riconoscitore de’ beni, e 
de’ falli commessi, non mai da lui allontanò l’aiuto suo, e se 
nel corso della vita hebbe abbondantemente tutte quelle grazie 
che alla salute dell’anima utili sono, cosa sopra ogni altra 
felice, a me pare che egli havesse nella fine dai cieli sì ec- 
cessivo favore e tanto speziai privilegio, che io lo reputo aven- 
turosissimo sopra chiunque viva o vivesse già mai, o negl’ anni 
che verranno sia per vivere. Credono communemente gl’huomini 
che solo seguirono il senso, essere quella morte più desiderabile 
che più inaspettata e subita ci giunga addosso. 0 quanto è 
cosa stolta l’opinione de’ mortali la quale, gettatasi dopo le 
spalle ogni ragione divina et humana, solo allo strabocchevole 
e vano desiderio dell’appetito va dietro? A me certo pare, 
quella voce uscire più tosto dalla bocca d’ una fiera che d’ un 
huomo, perchè se tanto e tanto si dee fare stima di morire 
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ancor che vituperosa, ma una brutta non lascia pure luogo ad 
una vita honoratissima, quanto più è da bramare un bel mo- 
rire, non solo per questo, quanto per guadagnarne una vita 
non posta nelle bocche de* posteri, ma in noi stessi glorificata 
per mano delF immortale Dio. Et hebbe da lui questa ventura 
messer Giarabatista perchè d’altrui non può venir tal grazia, 
con ciò sia che molto tempo innanzi per potere convenevolmente 
a ciò disporsi, conobbe essergli vicino il suo fine. E di questo 
che bisogna, che da me vi sia addotto prova o testimonio 
alcuno, potendo voi, a molti de’ quali egli assai prima predisse 
la morte sua, farne a voi stessi chiarissima et indubitata fede ? 
Io per me intèndendo da molti, lui, benché niente quasi in- 
fermo, affermare che di certo piaceva a Dio che egli facesse 
partenza da noi, restai di modo attonito e smarrito che nè le 
mie, nè le altrui parole sarebbero bastanti a potere spi icario. 
Udita di poi la trista novella della sua morte, rimasi di modo 
stordito e si dell’ animo afflitto e perturbato che dall’hora in 
qua che si atroce suono mi percosse V orecchie, non è mai 
potuto rivolgermisi inanzi a gl* occhi, nè la mente potuto pen- 
sare o la lingua d’altro favellare che della perdita incompa- 
rabile che 8’ era fatta non solo da me che unicamente V amava 
e riveriva, da noi tutti insieme e da questa città, ma ancora 
dalla Toscana e l’Italia tutta e finalmente da tutti gl’huomini 
ai quali egli et in publico et in privato era stato sempre 
d’hornamento et utile inestimabile. E m’accresceva continova- 
raente questo acerbissimo cordoglio il vedere gl’ amici suoi e 
tutti quelli ai quali ei fu caro, ma a chi non fu egli carissimo?, 
sì fattamente in volto smarriti e da sì terribile spavento presi, 
che e’ mi pareva, anzi tenevo certissima la fortuna haverci 
battuto col più grave colpo che possibile fosse, et essere venuto 
meno a tutti i buoni ogni loro sostegno e diletto, e ben parve 
che fino al cielo presago di questo dannosissimo caso ancor 
lui perciò fuor dell'ordine suo stranamente si turbasse; che la 
Luna mostrandosi in vista oscura e di nera palidezza tinta; 
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et il sole in mezzogiorno negandoci i raggi suoi, quasi chiusero 
gl’ occhi per non vedere spettacolo si lagrimevole. 0 rigida 
et implacabil morte, crudele troppo, ahimè e troppo verso noi 
fiera ed atroce. 0 asprissima distruggitrice delle nostre con- 
tentezze. 0 troppo possente inimica del bene de 7 mortali. O 
avara, o ingorda, o insaziabile, non t’ era egli davanzo, non 
t'era egli troppo, Thaver questo tale sotto la tua signoria? 
degno di non sentir mai il tuo crudelissimo dente? Forse non 
ti pareva padroneggiare del tutto, facendo spessissime volte 
nelle tenere e vivaci etadi nostre, come fai strazi si acerbi, se 
ultimamente tu non ci toglievi un huomo, nella cui vita viveva 
il nostro contento, il nostro utile? se tu non ci trafiggevi con 
si fiero accidente? se tu non toglievi del mondo uno de 7 mi- 
gliori, de 7 piu saggi, de 7 più santi nomini che vivessero? anzi 
più tosto, se tu non mandavi sotterra un cosi buono, saggio, 
santo, rimaso in questo infelice secolo? Ma non n’andare 
perciò molto altiera, nè insuperbire troppo di questa vittoria, 
che alla fine ogni tuo sforzo vano riuscirà. E che imperio può 
bavere una cosa mortale sopra l 7 eterne? Una profana sopra 
le divine? Una bassa e terrena sopra le alte e celesti? Vive, 
vive, a tuo mal gr.ido il dottissimo Gello, et all 7 bora vera- 
mente visse che tu pensasti d 7 haverlo estinto con il tuo pe- 
stifero morso, et in cielo da quel tempo in qua lietissimo mena 
i giorni suoi in tranquilla pace et. eternamente ivi viverà, 
godendo quel frutto che meritarono le sue rarissime virtù. 
Vive ancora, vive la fama sua; e le sue degne azioni sono 
continovamente inanzi agl 7 occhi e nelle bocche di tutto il 
mondo, e da per sè stesso si fa lume nelle sue lodatissime e 
dotte composizioni; et egli Immanissimo e virtuosissimo ha- 
vendo con i suoi immortali studi giovato sempre a tutti i 
mortali, fia in ogni tempo con dovutissime lodi inalzato fino 
al cielo, mentre tra noi albergherà punto d’humanità o ri- 
marrà accesa pure una minima scintilla di virtù. Ho detto. 
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